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COMUNE DI MONTE CASTELLO DI VIBIO

Provincia di Perugia

 

DELIBERAZIONE DEL CONSIGLIO COMUNALE 

NUMERO 26 DEL 30-06-2021

 

OGGETTO: REGOLAMENTO PER LA DISCIPLINA DELLA TASSA SUI RIFIUTI - MODIFICA

L’anno 2021 il giorno 30 del mese di Giugno alle ore 17:00, si considera in seduta di Prima
convocazione in sessione Straordinaria, ai sensi del Decreto Sindacale n.2 dell'8/04/2020, il
Consiglio Comunale convocato a norma di legge. 

Risultano presenti in videoconferenza con appello nominale i sig.ri:

    Presente/Assente
BRUGNOSSI Daniela Sindaco Presente
CERQUAGLIA Agnese Consigliere Comunale Presente
LATINI Nazzareno Consigliere Comunale Presente
LIPPARONI Leonardo Consigliere Comunale Presente
MORETTI Federico Consigliere Comunale Presente
PANCRAZI Costantino Consigliere Comunale Presente
PANCRAZI Federico Consigliere Comunale Presente
POLI Anthony Consigliere Comunale Presente
PALOMBI Alviero Consigliere Comunale Assente
LAZZARI Gianfranco Consigliere Comunale Assente
MAZZOCCHINI Diego Consigliere Comunale Assente

 

Assegnati n. 11 In carica n. 11
Presenti n. 8 Assenti n. 3

Assume la presidenza la Dott.ssa DANIELA BRUGNOSSI nella sua qualità di SINDACO.

Partecipa con funzioni consultive, referenti e di assistenza e ne cura la verbalizzazione (art. 97, c. 4.a, del T.U.
n. 267/2000) il segretario comunale DOTT.SSA PAOLA BASTIANINI. 



Il Presidente ai sensi del Decreto Sindacale n.2/2020, ad oggetto:”MISURE DI SEMPLIFICAZIONE
IN MATERIA DI ORGANI COLLEGIALI EX ART.73 DEL D.L. 17/03/2020 N.18 – MISURE DI
POTENZIAMENTO DEL S.S.N. E DI SOSTEGNO ECONOMICO PER LE FAMIGLIE,
LAVORATORI ED IMPRESE CONNESSE ALL’EMERGENZA EPIDEMIOLOGICA DA COVID
19-”, considera legale il numero degli intervenuti dando atto che l'identità personale dei componenti è
stata accertata tramite il collegamento audio – video dedicato, i consiglieri sono collegati in
videoconferenza, mentre Presidente e Segretario sono presenti in aula, presso la sede del Comune.
Il Segretario procede per appello nominale sia per accertare la presenza dei consiglieri in collegamento,
sia per comprovare la votazione, secondo le modalità indicate dal decreto sindacale richiamato.
Il Presidente dichiara aperta la seduta con il collegamento in videoconferenza e dà inizio alla trattazione
degli argomenti posti all’Ordine del Giorno, premettendo che, sulla proposta della presente
deliberazione 

�  il responsabile del servizio interessato, per quanto concerne la regolarità tecnica;

�  il responsabile di Ragioneria, per quanto concerne la regolarità contabile;
ai sensi dell’art.49 del Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n.267, hanno espresso parere FAVOREVOLE.

� La presente deliberazione, diventerà esecutiva trascorsi 10 giorni dalla data di inizio pubblicazione (art.
134 – comma 3 T.U. 267/2000); 

Nel procedere alla trattazione del punto iscritto all’O.d.G., il Sindaco dà la parola al Responsabile del Servizio
Contabile che illustra tecnicamente la seguente proposta di delibera: 

“Richiamato il Regolamento per la disciplina della tassa sui rifiuti, approvato con deliberazione di
C.C. n. 36 del 28.09.2020 e considerato che il D.Lgs. n. 116/2020 ha previsto una nuova
classificazione dei rifiuti, distinguendo i rifiuti in: - urbani, speciali, pericolosi e non pericolosi ed
eliminando i rifiuti cd. assimilati agli urbani; 

Ritenuto, pertanto, necessario eliminare nel vigente Regolamento Tari ogni riferimento a questa
tipologia di rifiuto, modificando integralmente l'art. 3 nel modo di seguito indicato:
“Art. 3 - DEFINIZIONE DI RIFIUTO
1. I rifiuti sono classificati, secondo l'origine, in rifiuti urbani e rifiuti speciali e, secondo le
caratteristiche di pericolosità, in rifiuti pericolosi e rifiuti non pericolosi. 
2. Sono rifiuti urbani: 

a) i rifiuti domestici indifferenziati e da raccolta differenziata, ivi compresi: carta e cartone,
vetro, metalli, plastica, rifiuti organici, legno, tessili, imballaggi, rifiuti di apparecchiature
elettriche ed elettroniche, rifiuti di pile e accumulatori e rifiuti ingombranti, ivi compresi
materassi e mobili;
b) i rifiuti indifferenziati e da raccolta differenziata provenienti da altre fonti che sono simili per
natura e composizione ai rifiuti domestici indicati nell'allegato L-quater prodotti dalle attività
riportate nell'allegato L-quinquies del d.lgs. 152/2006;
c) i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade e dallo svuotamento dei cestini portarifiuti;
d) i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o sulle
strade ed aree private comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge marittime e lacuali e
sulle rive dei corsi d'acqua;
e) i rifiuti della manutenzione del verde pubblico, come foglie, sfalci d'erba e potature di alberi,
nonché i rifiuti risultanti dalla pulizia dei mercati;
f) i rifiuti provenienti da aree cimiteriali, esumazioni ed estumulazioni, nonché gli altri rifiuti
provenienti da attività cimiteriale diversi da quelli di cui ai punti 3,4 e 5;

3. I rifiuti urbani non includono i rifiuti della produzione, dell'agricoltura, della silvicoltura, della
pesca, delle fosse settiche, delle reti fognarie e degli impianti di trattamento delle acque reflue, ivi
compresi i fanghi di depurazione, i veicoli fuori uso o i rifiuti da costruzione e demolizione.
4. Sono rifiuti speciali:

a) i rifiuti prodotti nell'ambito delle attività agricole, agroindustriali e della silvicoltura, ai sensi



e per gli effetti dell'articolo 2135 del Codice civile, e della pesca;
b) i rifiuti prodotti dalle attività di costruzione e demolizione, nonché i rifiuti che derivano dalle
attività di scavo, fermo restando quanto disposto dall'articolo 184-bis del d.lgs. 152/2006;
c) i rifiuti prodotti nell'ambito delle lavorazioni industriali se diversi dai rifiuti urbani;
d) i rifiuti prodotti nell'ambito delle lavorazioni artigianali se diversi dai rifiuti urbani;
e) i rifiuti prodotti nell'ambito delle attività commerciali se diversi dai rifiuti urbani;
f) i rifiuti prodotti nell'ambito delle attività di servizio se diversi dai rifiuti urbani;
g) i rifiuti derivanti dall'attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dalla
potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque e dalla depurazione delle acque reflue, nonché
i rifiuti da abbattimento di fumi, dalle fosse settiche e dalle reti fognarie;
h) i rifiuti derivanti da attività sanitarie se diversi dai rifiuti urbani;

i veicoli fuori uso.i.
5. Sono rifiuti pericolosi quelli che recano le caratteristiche di cui all’Allegato I della
parte quarta del d.lgs. 152/2006.

6. Ai fini del presente Regolamento si intende per:
a) «rifiuto», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. a), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,
qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o abbia l’intenzione o abbia l'obbligo di
disfarsi; 
b) «produttore di rifiuti»: ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. f), del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, il soggetto la cui attività produce rifiuti e il soggetto al quale sia giuridicamente
riferibile detta produzione (produttore iniziale) o chiunque effettui operazioni di pretrattamento,
di miscelazione o altre operazioni che hanno modificato la natura o la composizione di detti
rifiuti (nuovo produttore);
c) «detentore», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. h), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.
152, il produttore dei rifiuti o la persona fisica o giuridica che ne è in possesso;
d) «prevenzione»: ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. m), del decreto legislativo 3 aprile 2006,
n. 152, le misure adottate prima che una sostanza, un materiale o un prodotto diventi rifiuto che
riducono:

- la quantità dei rifiuti, anche attraverso il riutilizzo dei prodotti o l'estensione del loro ciclo
di vita;
- gli impatti negativi dei rifiuti prodotti sull'ambiente e la salute umana;
- il contenuto di sostanze pericolose in materiali e prodotti;

e) «conferimento»: l’attività di consegna dei rifiuti da parte del produttore o del detentore alle
successive fasi di gestione;
f) «gestione dei rifiuti», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. n), del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, la raccolta, il trasporto, il recupero, compresa la cernita, e lo smaltimento dei
rifiuti, compresi la supervisione di tali operazioni e gli interventi successivi alla chiusura dei siti
di smaltimento, nonché le operazioni effettuate in qualità di commerciante o intermediari; non
costituiscono attività di gestione dei rifiuti le operazioni di prelievo, raggruppamento, selezione e
deposito preliminari alla raccolta di materiali o sostanze naturali derivanti da eventi atmosferici
o meteorici, ivi incluse mareggiate e piene, anche ove frammisti ad altri materiali di origine
antropica effettuate, nel tempo tecnico strettamente necessario, presso il medesimo sito nel quale
detti eventi li hanno depositati; 
g) «Gestore»: il soggetto affidatario del servizio di gestione dei rifiuti;
h) «raccolta», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. o), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.
152, il prelievo dei rifiuti, compresi la cernita preliminare e il deposito preliminare alla raccolta,
ivi compresa la gestione dei centri di raccolta di cui alla lettera «mm» dell’art. 183, comma 1, ai
fini del loro trasporto in un impianto di trattamento;
i) «raccolta differenziata», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. p), del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152, la raccolta in cui un flusso di rifiuti è tenuto separato in base al tipo ed alla
natura dei rifiuti al fine di facilitarne il trattamento specifico;
l) «riciclaggio», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. u), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.



152, qualsiasi operazione di recupero attraverso cui i rifiuti sono trattati per ottenere prodotti,
materiali o sostanze da utilizzare per la loro funzione originaria o per altri fini. Include il
trattamento di materiale organico ma non il recupero di energia né il ritrattamento per ottenere
materiali da utilizzare quali combustibili o in operazioni di riempimento;
m) «spazzamento delle strade», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. oo), del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152, la modalità di raccolta dei rifiuti mediante operazione di pulizia delle strade,
aree pubbliche e aree private ad uso pubblico escluse le operazioni di sgombero della neve dalla
sede stradale e sue pertinenze, effettuate al solo scopo di garantire la loro fruibilità e la
sicurezza del transito;
n) «autocompostaggio», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. e), del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, il compostaggio degli scarti organici dei propri rifiuti urbani, effettuato da utenze
domestiche e non domestiche, ai fini dell’utilizzo in sito del materiale prodotto;
o) «compostaggio di comunità», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. qq-bis), del decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il compostaggio effettuato collettivamente da più utenze
domestiche e non domestiche della frazione organica dei rifiuti urbani prodotti dalle medesime,
al fine dell’utilizzo del compost prodotto da parte delle utenze conferenti;
p) «rifiuto organico», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. d), del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, i rifiuti biodegradabili di giardini e parchi, rifiuti alimentari e di cucina prodotti da
nuclei domestici, ristoranti, uffici, attività all'ingrosso, mense, servizi di ristorazione e punti
vendita al dettaglio e rifiuti equiparabili prodotti dagli impianti dell'industria alimentare;
q) «rifiuti alimentari», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. d-bis), del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, tutti gli alimenti di cui all'articolo 2 del regolamento (CE) n.178/2002 del
Parlamento europeo e del Consiglio che sono diventati rifiuti;
r) «utenza domestica»: l’utenza adibita o destinata ad uso di civile abitazione;
s) «utenza non domestica»: l’utenza adibita o destinata ad usi diversi dall’utenza domestica;
t) «parte fissa della tassa»: è la quota parte della tassa rifiuti relativa alle componenti essenziali
del costo del servizio riferite in particolare agli investimenti per le opere ed ai relativi
ammortamenti, nonché ad altri costi di esercizio non ricompresi nella parte variabile della tassa
oltre ai costi destinati al godimento collettivo di un ambiente pulito e alla tutela dell’ambiente;
u) «parte variabile della tassa»: è la quota parte della tassa rifiuti che comprende i costi
rapportati alla quantità di rifiuti conferiti, ai servizi forniti e all’entità dei costi di gestione;

«Centro di Raccolta», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. mm), del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152, un’area presidiata ed allestita, senza nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica, per l'attività di raccolta mediante raggruppamento differenziato
dei rifiuti urbani per frazioni omogenee conferiti dai detentori per il trasporto agli
impianti di recupero e trattamento;

v.

«Centro del Riuso»: locale o area presidiata allestita per il ritiro, l'esposizione e la
distribuzione, senza fini di lucro, di beni usati e funzionanti suscettibili di riutilizzo;

vi.

«riutilizzo», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. r) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.
152, qualsiasi operazione attraverso la quale prodotti o componenti che non sono rifiuti
sono reimpiegati per la stessa finalità per la quale erano stati concepiti.

vii.

«preparazione per il riutilizzo», ai sensi dell’art. 183, c. 1, lett. q) del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152, le operazioni di controllo, pulizia, smontaggio e riparazione
attraverso cui prodotti o componenti di prodotti diventati rifiuti sono preparati in modo da
poter essere reimpiegati senza altro pretrattamento.

viii.

«recupero», ai sensi dell’art. 183, c. 1, lett. t) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,
qualsiasi operazione il cui principale risultato sia di permettere ai rifiuti di svolgere un
ruolo utile, sostituendo altri materiali che sarebbero stati altrimenti utilizzati per assolvere
una particolare funzione o di prepararli ad assolvere tale funzione, all'interno
dell'impianto o nell'economia in generale.”;

ix.

Ritenuto necessario regolamentare le superfici non assoggettabili a Tari, relativamente alla



produzione dei rifiuti speciali, ivi compresi i magazzini funzionalmente connessi a zone di lavorazione
ove si producono i suddetti rifiuti speciali, coerentemente con quanto prescritto dall’art. 1, co. 649
della L. n. 147/2013, modificando l'art. 7 del vigente Regolamento Tari, nel modo di seguito indicato:

“ART. 7 - PRODUZIONE DI RIFIUTI SPECIALI - SUPERFICI NON ASSOGGETTABILI A TARI

1. Nel calcolo delle superfici non sono considerate:

a) le superfici ove si formano, in via continuativa e prevalente, rifiuti speciali al cui
smaltimento sono tenuti a provvedere a proprie spese i relativi produttori, a condizione che ne
dimostrino l’avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente. A tal fine, a pena di
decadenza, il soggetto passivo dovrà presentare al Comune copia del formulario di
identificazione dei rifiuti entro il 20 gennaio dell’anno successivo a quello di riferimento. In
difetto, l’intera superficie sarà assoggettata alla tassa per l’intero anno solare. 
b) la porzione di superficie dei magazzini funzionalmente collegata all’esercizio dell’attività
produttiva, occupata da materie prime e/o merci, merceologicamente rientranti nella
categoria dei rifiuti speciali, la cui lavorazione genera comunque rifiuti speciali, fermo
restando l’assoggettamento delle restanti aree e dei magazzini destinati allo stoccaggio di
prodotti finiti e di semilavorati e comunque delle parti dell’area dove vi è presenza di persone
fisiche e vi sia produzione di rifiuto urbano.

2. Sono rifiuti speciali:
i rifiuti prodotti nell'ambito delle attività agricole, agroindustriali e della silvicoltura, ai
sensi e per gli effetti dell'articolo 2135 del Codice civile, e della pesca;
i rifiuti prodotti dalle attività di costruzione e demolizione, nonché i rifiuti che derivano
dalle attività di scavo, fermo restando quanto disposto dall'articolo 184-bis del d.lgs.
152/2006;
i rifiuti prodotti nell'ambito delle lavorazioni industriali se diversi dai rifiuti urbani;
i rifiuti prodotti nell'ambito delle lavorazioni artigianali se diversi dai rifiuti urbani;
i rifiuti prodotti nell'ambito delle attività commerciali se diversi dai rifiuti urbani;
i rifiuti prodotti nell'ambito delle attività di servizio se diversi dai rifiuti urbani;
i rifiuti derivanti dall'attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dalla
potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque e dalla depurazione delle acque reflue,
nonché i rifiuti da abbattimento di fumi, dalle fosse settiche e dalle reti fognarie;
i rifiuti derivanti da attività sanitarie se diversi dai rifiuti urbani;
i veicoli fuori uso.

3. Non sono, in particolare, soggette a tariffa:
le superfici adibite all’allevamento di animali;a.
le superfici agricole produttive in via esclusiva di paglia, sfalci e potature, nonché altro
materiale agricolo o forestale naturale non pericoloso utilizzato in agricoltura o nella
selvicoltura, quali legnaie e fienili. In caso di categorie non elencate si ricorre a criteri di
analogia.

b.

4. Per fruire dell'esclusione prevista dai commi precedenti, gli interessati devono:

indicare nella denuncia originaria o di variazione il ramo di attività e la sua classificazione
(agricola, industriale, artigianale, commerciale, di servizio, ecc.), nonché le superfici di
formazione dei rifiuti o sostanze, indicandone l’uso e le tipologie di rifiuti prodotti (urbani,
speciali, pericolosi, sostanze escluse dalla normativa sui rifiuti) distinti per codice CER;

a.

dimostrare l’avvenuto trattamento dei rifiuti speciali e/o pericolosi in conformità alla
normativa vigente, fornendo, in allegato alla dichiarazione, idonea documentazione come, a
titolo di esempio, contratti di smaltimento, modello unico di dichiarazione ambientale (MUD),
formulari di trasporto dei rifiuti regolarmente firmati a destinazione. Predetta documentazione,
o apposita dichiarazione sostitutiva resa ai sensi del Decreto del Presidente della Repubblica
28/12/2000, n. 445, dovrà essere altresì presentata annualmente entro il termine per la

b.



presentazione della dichiarazione.

5. Nell’ipotesi in cui vi siano obiettive difficoltà nel delimitare le superfici ove si formano rifiuti
speciali, stante la contestuale produzione anche di rifiuti urbani, l’individuazione delle stesse è
effettuata in maniera forfettaria applicando all’intera superficie su cui l’attività viene svolta le
seguenti percentuali, distinte per tipologia di attività economiche:

categoria di attività % di abbattimento della superficie

parrucchieri e/o estetiste 10,00%

attività di meccanici 20,00%

attività di falegnameria 30,00%

Lavanderie 20,00%

Tipografie 20,00%

attività di metalmeccanica 30,00%

attività di calzaturieri 20,00%

attività di manifattura in cemento e simili 30,00%

attività di lavorazione del ferro 40,00%

cantine (escluse quelle pertinenziali alle
abitazioni)

20,00%

Considerato:

- che in attuazione di quanto disposto dagli artt. 198, co. 2-bis e 238, co. 10, del D.Lgs. n. 152/2006,
modificato dal D.Lgs. n. 116/2020, viene data la facoltà alle utenze non domestiche di non avvalersi
del servizio pubblico di raccolta e smaltimento, dimostrando di aver avviato a recupero i rifiuti
prodotti; 

- necessario regolamentare le forme, i tempi e le modalità di comunicazione circa l’eventuale uscita
dal servizio pubblico di gestione dei rifiuti da parte dei soggetti di cui sopra;

- quanto espressamente sancito dall’articolo 238 co.10 del D.Lgs 152/2006, così come modificato dal
D.Lgs. n. 116/2020, tanto da modificare l'art. 19 del vigente Regolamento Tari, nel modo di seguito
indicato:

“ART. 19 - AGEVOLAZIONI PER AVVIO AL RECUPERO DI RIFIUTI URBANI DA PARTE
DELLE UTENZE NON DOMESTICHE



Le utenze non domestiche possono conferire al di fuori del servizio pubblico i propri rifiuti
urbani, previa dimostrazione di averli avviati a recupero mediante attestazione rilasciata dal
soggetto che effettua l’attività di recupero dei rifiuti stessi.

1.

Le utenze non domestiche che provvedono in autonomia, direttamente o tramite soggetti abilitati
diversi dal gestore del servizio pubblico e nel rispetto delle vigenti disposizioni normative, al
recupero del totale dei rifiuti urbani prodotti, sono escluse dalla corresponsione della parte
variabile della tassa riferita alle specifiche superfici oggetto di tassazione e, per tali superfici,
sono tenuti alla corresponsione della sola parte fissa. 

2.

Per le utenze non domestiche di cui al comma 2, la scelta di avvalersi di operatori privati diversi
dal gestore del servizio pubblico deve essere effettuata per un periodo non inferiore a cinque
anni, salva la possibilità per il gestore del servizio pubblico, dietro richiesta dell'utenza non
domestica, di riprendere l'erogazione del servizio anche prima della scadenza quinquennale.

3.

Per consentire la corretta programmazione dei servizi pubblici, le utenze non domestiche che
intendono avvalersi della facoltà di cui comma 1 e conferire a recupero al di fuori del servizio
pubblico la totalità dei propri rifiuti urbani devono darne comunicazione preventiva al Comune
via PEC, entro il 30 giugno di ciascun anno, con effetti a decorrere dal 1° gennaio dell’anno
successivo. Limitatamente all’anno 2021 la comunicazione dovrà essere presentata entro il 31
luglio, con effetti a decorrere dal 1°gennaio 2022.

4.

Per comunicare la scelta di cui al comma precedente, l’utente è tenuto alla presentazione di una
comunicazione, sottoscritta dal legale rappresentante dell’impresa/attività, nella quale devono
essere indicati: l’ubicazione degli immobili di riferimento e le loro superfici tassabili, il tipo di
attività svolta in via prevalente con il relativo codice ATECO, i quantitativi stimati dei rifiuti che
saranno conferiti al di fuori del servizio pubblico, da avviare a recupero, distinti per codice EER
(Elenco Europeo dei Rifiuti), la durata del periodo, non inferiore a cinque anni, per la quale si
intende esercitare tale opzione, l’impegno a restituire le attrezzature pubbliche in uso quali,
cassoni e containers, il/i soggetto/i autorizzato/i con i quali è stato stipulato apposito contratto.
Alla comunicazione deve essere allegata idonea documentazione, anche nella modalità
dell’autocertificazione, comprovante l’esistenza di un accordo contrattuale con il/i soggetto/i
che effettua/no l’attività di recupero dei rifiuti (impianti di primo conferimento che effettuano il
recupero rifiuti). Tale comunicazione è valida anche quale denuncia di variazione ai fini della
TARI.

5.

La mancata presentazione della comunicazione di recupero autonomo di cui al comma 4, entro il
termine del 31 luglio per il solo anno 2021, o entro il termine del 30 giugno a decorrere dal
2022, è da intendersi quale scelta dell’utenza non domestica di avvalersi del servizio pubblico.

6.

Il Comune, ricevuta la comunicazione di cui al comma 4, ne darà notizia al gestore del servizio
rifiuti, ai fini del distacco dal servizio pubblico.

7.

Le utenze non domestiche che intendono riprendere ad usufruire del servizio pubblico prima
della scadenza del periodo di esercizio dell’opzione di avvalersi di soggetti privati, devono
comunicarlo tramite PEC al Comune, fatte salve ulteriori indicazioni del Comune medesimo,
entro il 30 giugno di ciascun anno, con effetti a decorrere dall’anno successivo;

8.

Entro il 20 febbraio di ciascun anno l’utenza non domestica che ha conferito a recupero i propri
rifiuti urbani al di fuori del servizio pubblico deve comunicare al Comune – fatte salve ulteriori
indicazioni del Comune medesimo – i quantitativi dei rifiuti urbani avviati autonomamente a
recupero nell’anno precedente e desumibili dal MUD o dagli appositi formulari di
identificazione dei rifiuti, allegando attestazione rilasciata dal soggetto (o dai soggetti) che ha
effettuato l'attività di recupero dei rifiuti stessi, che dovrà contenere anche i dati dell’utenza cui i
rifiuti si riferiscono e il periodo durante il quale ha avuto luogo l’operazione di recupero.

9.

Il Comune ha facoltà di effettuare controlli ed ispezioni al fine di verificare la coerenza e la
correttezza delle rendicontazioni presentate rispetto all’attività svolta ed alle quantità prodotte.
Nel caso di comportamenti non corretti o dichiarazioni mendaci, gli stessi saranno sanzionati,
salvo più gravi violazioni, attraverso il recupero della TARI dovuta e l’applicazione della
disciplina prevista per le dichiarazioni infedeli.

10.

La parte variabile viene esclusa in via previsionale ed è soggetta a conguaglio. Nel caso di
omessa presentazione della rendicontazione dell’attività di recupero svolta nei termini previsti
dal presente regolamento, ovvero quando non si dimostri il totale recupero dei rifiuti prodotti in
caso di fuoriuscita dal servizio pubblico, il Comune provvede al recupero della quota variabile

11.



della tariffa indebitamente esclusa dalla tassazione.”; 

Richiamato altresì l'art. 25 del vigente Regolamento Tari che prevede le agevolazioni sulla tassa sui
rifiuti in base all'Isee, da modificare;

Constatato che per la copertura delle suddette agevolazioni a favore delle utenze domestiche verranno
concessi all'ente dei contributi ministeriali, si ritiene opportuno inserire all'art. 25 sopra citato il
comma 6, nel modo di seguito indicato:

“6. Le riduzione di cui al comma 1 e 2 è iscritta in bilancio come autorizzazione di spesa e la relativa
copertura, per l'anno 2021, è assicurata da risorse ministeriali, legate all'emergenza Covid.”;

Visto che nel Decreto legge cd “Sostegni bis” D.L. n. 73/2021, approvato in Consiglio dei Ministri il
20 maggio 2021, sono previste le risorse pari a 600 milioni di euro da destinare direttamente ai
Comuni per finanziare le agevolazioni a favore delle utenze non domestiche - UND TARI per il 2021; 

Verificato che l’art. 6 del D.L. “Sostegni bis” in materia di finalizzazione delle agevolazioni Tari UND
2021 indica le “categorie economiche interessate dalle chiusure obbligatorie o dalle restrizioni
nell'esercizio delle rispettive attività”, anche se tuttavia, tale declinazione formale non sembra
escludere le attività le cui “restrizioni” si siano determinate non per l’effetto diretto delle disposizioni
di sicurezza sanitaria ma comunque in ragione dell’emergenza. 

Constatato che si ritiene, in altri termini, che sia ammissibile estendere il concetto di “restrizioni
nell’esercizio delle rispettive attività” a quelle condizioni di rilevante calo dell’attività evidentemente
connesse con l’emergenza sanitaria, anche in assenza di dirette disposizioni restrittive; 

Verificato, quindi necessario inserire all'art. 26 i commi 2 e 6, nel modo di seguito indicati: 

“2. Al fine di supportare, per l'annualità 2021, le utenze non domestiche regolarmente iscritte in tassa
interessate dalle chiusure obbligatorie o dalle restrizioni nell'esercizio delle rispettive attività, ovvero
da rilevante calo delle proprie attività connesse con l'emergenza sanitaria, anche in assenza di dirette
disposizioni restrittive è concessa, una riduzione tariffaria ex art. 660 della legge n. 147 del 2013. La
suddetta riduzione è applicata alle utenze non domestiche, calcolata sulla tassa annuale, comprendente
sia la quota fissa che la quota variabile, al netto delle riduzioni già esistenti, rientranti nelle categorie
tariffarie e con le percentuali di riduzioni di seguito indicate:

Categorie tariffarie Utenze non domestiche Percentuale di
riduzione

Associazioni, biblioteche, musei, scuole (ballo, guida
ecc.)

40,00%

Cinematografi, teatri 40,00%

Autorimesse, magazzini senza vendita diretta 40,00%

Alberghi senza ristorante, inclusi agriturismi 30,00%

Alberghi con ristorante, inclusi agriturismi 30,00%

Cartolerie, librerie, negozi di beni durevoli, alzature,
ferramenta

25,00%



Barbiere, estetista, parrucchiere 30,00%

Attività artigianali tipo botteghe (elettricista, fabbro,
falegname, idraulico, fabbro, elettricista)

25,00%

Autofficina, carrozzeria, elettrauto 25,00%

Attività artigianali di produzione beni specifici 25,00%

Osterie, pizzerie, pub, ristoranti, trattorie 40,00%

Birrerie, hamburgerie, mense 40,00%

Plurilicenze alimentari e miste 40,00%

La riduzione di cui ai commi 1 e 2 è iscritta in bilancio come autorizzazione di spesa e la
relativa copertura è assicurata da risorse ministeriali, legate all'emergenza sanitaria Covid.”;

6.

Ritenuto, altresì, necessario all'art. 27 del vigente Regolamento Tari, inserire un ulteriore comma,
nel modo di seguito indicato:
“3. Per la sola annualità 2021, per le utenze domestiche e non domestiche, le riduzioni sono
cumulabili in modalità scalare fino ad un limite massimo del 70% del tributo dovuto”;

Tutto ciò premesso;
PROPONE

 1. Di modificare, per le motivazioni di cui in premessa, gli artt. 3, 7, 19, 25, 26 e 27 del vigente
Regolamento Tari, come in premessa debitamente riportato”

Tutto ciò premesso, in assenza di interventi, senza discussione, il Sindaco mette ai voti la sopra riportata
proposta.

IL CONSIGLIO COMUNALE

VISTA la sopra esposta proposta.

RISCONTRATA la competenza propria.

Con votazione unanime favorevole, legalmente resa per appello nominale dagli 8 Consiglieri presenti e
votanti in videoconferenza;

DELIBERA

Di approvare e far propria la proposta in premessa enunciata e conseguentemente:

 1. Di modificare, per le motivazioni di cui in premessa, gli artt. 3, 7, 19, 25, 26 e 27 del vigente
Regolamento Tari, come riportato debitamente nella premessa della proposta di delibera 

2. Di approvare, integralmente il Regolamento per la disciplina sulla tassa sui rifiuti – Tari, secondo il
prospetto allegato al presente atto, con le modifiche deliberate; 



3. di prendere atto che il nuovo regolamento avrà efficacia dal 1° gennaio 2021, vista la sua
approvazione entro i termini previsti dall'art. 30, comma 5, del D.L. n. 41/2021, convertito con legge n.
69/2021;

4. di provvedere ad inviare, nei termini di legge, esclusivamente per via telematica, la presente
deliberazione mediante inserimento del testo nell'apposita sezione del Portale del Federalismo Fiscale,
per la pubblicazione nel sito informatico di cui all'articolo 1, comma 3, del D. Lgs. 360/98;

5. di pubblicare sul sito istituzionale di questo Ente, nella sezione dedicata, sia tale provvedimento sia il
regolamento allegato.

Si passa alla trattazione del successivo punto iscritto all’O.d.G.

P A R E R E   D I   R E G O L A R I T A ’   T E C N I C A

Il Responsabile del competente servizio, ai sensi dell’art.147 – comma 1 del D.Lgs. 18.08.2000 n.267 e
ss.mm.ii., esprime parere favorevole di regolarità tecnica attestante la regolarità e la correttezza
dell'azione amministrativa

 

Monte Castello di Vibio, 29-06-2021 IL RESPONSABILE DI AREA

ORSINI MARIA GRAZIA

Documento Firmato Digitalmente

PARERE DI RILEVANZA  CONTABILE 

Il Responsabile del Servizio Finanziario, ai sensi dell'art. 49, comma 1° del D.Lgs.n. 267/2000 del
T.U.EE.LL., esprime parere FAVOREVOLE alla regolarità contabile della proposta di deliberazione e
attesta la copertura finanziaria.

  

Monte Castello di Vibio, lì 29-06-2021 IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO
FINANZIARIO

  Orsini Maria Grazia



Letto, approvato e sottoscritto,

Il Segretario Comunale   Il Sindaco
PAOLA BASTIANINI     BRUGNOSSI DANIELA

Documento Firmato Digitalmente



P A R E R E   D I   R E G O L A R I T A ’   T E C N I C A

 

OGGETTO: REGOLAMENTO PER LA DISCIPLINA DELLA TASSA SUI RIFIUTI -
MODIFICA

 

Il Responsabile del competente servizio, ai sensi dell’art.147 – comma 1 del D.Lgs. 18.08.2000 n.267 e
ss.mm.ii., esprime parere favorevole di regolarità tecnica attestante la regolarità e la correttezza
dell'azione amministrativa

 

Monte Castello di Vibio, 29-06-2021 IL RESPONSABILE DI AREA

ORSINI MARIA GRAZIA

Documento Firmato Digitalmente



 OGGETTO:REGOLAMENTO PER LA DISCIPLINA DELLA TASSA SUI RIFIUTI - MODIFICA

PARERE DI RILEVANZA  CONTABILE 

Il Responsabile del Servizio Finanziario, ai sensi dell'art. 49, comma 1° del D.Lgs.n. 267/2000 del
T.U.EE.LL., esprime parere FAVOREVOLE alla regolarità contabile della proposta di deliberazione e
attesta la copertura finanziaria.

  

Monte Castello di Vibio, lì 29-06-2021 IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO
FINANZIARIO

  Orsini Maria Grazia



COMUNE DI MONTE CASTELLO DI VIBIO
PROVINCIA DI PERUGIA

 

PUBBLICAZIONE

DELIBERAZIONE n. 26 del 30-06-2021

OGGETTO: REGOLAMENTO PER LA DISCIPLINA DELLA TASSA SUI RIFIUTI - MODIFICA

Si attesta che la presente deliberazione viene pubblicata all'albo pretorio on line del sito web
istituzionale di questo Comune dal 26-07-2021 al 10-08-2021 (art. 124 c.1, del T.U.E.L. 267/2000);

Monte Castello di Vibio, 26-07-2021                                       Il Responsabile dell’Area Amministrativa 

                                                                                                             Maria Grazia Orsini

Documento informatico sottoscritto digitalmente
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TITOLO 1 – DISPOSIZIONI GENERALI

ART. 1

OGGETTO DEL REGOLAMENTO

1. Il presente regolamento, adottato nell’ambito della potestà regolamentare prevista dall’art. 52 del

Decreto Legislativo 15/12/1997, n. 446, disciplina l’applicazione della Tassa sui Rifiuti nel Comune

di  Monte Castello  di  Vibio,  di  cui  all’art.  1,  commi 641-666,  della  Legge  27/12/2013, n.  147,

destinata a finanziare i costi del servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti.

2. Per quanto non previsto dal presente regolamento si applicano le disposizioni di legge vigenti.

TITOLO 2 – DISCIPLINA DELLA TASSA SUI RIFIUTI (TARI)

Sezione I – Presupposto e soggetti passivi

ART. 2

PRESUPPOSTO

1. Presupposto della tassa sui rifiuti è il possesso o la detenzione a qualsiasi titolo di locali o di aree

scoperte a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani, identificati dal successivo art.

6.

2. Il tributo è destinato alla copertura dei costi relativi al servizio di raccolta e smaltimento dei

rifiuti come individuati dall’articolo 11 del presente regolamento, ad esclusione dei costi relativi ai

rifiuti speciali al cui smaltimento provvedono a proprie spese i relativi produttori comprovandone

l’avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente.

3. Sono soggetti pertanto al tributo tutti i locali comunque denominati, esistenti in qualsiasi specie

di costruzione stabilmente infissa al suolo o nel suolo, chiusi o chiudibili da ogni lato verso l’inter-

no, qualunque sia la loro destinazione o il loro uso, suscettibile di produrre rifiuti urbani, insistenti

interamente o prevalentemente nel territorio del Comune.

4. Sono altresì soggette al tributo tutte le aree scoperte occupate o detenute, a qualsiasi uso adibite,

la cui superficie insiste interamente o prevalentemente nel territorio comunale, suscettibili di pro-

durre rifiuti urbani riferibili alle utenze non domestiche pur aventi destinazione accessoria o perti-

nenziale a loro volta assoggettati al prelievo.

5. Si intendono per:

a) utenze domestiche, le superfici adibite a civile abitazione;

b) utenze non domestiche, le restanti superfici, tra cui le comunità, le attività agricole e connesse, le

attività commerciali, artigianali, industriali, professionali e le attività produttive in genere.

6. Sono escluse dal tributo:

a) le aree scoperte pertinenziali o accessorie di civili abitazioni, quali i balconi e le terrazze scoper-

te, i posti auto scoperti, i cortili, i giardini e i parchi;

b) i locali destinati esclusivamente al culto, limitatamente ove si svolgono le funzioni religiose;

c) le aree comuni condominiali di cui all'articolo 1117 c.c. che non siano detenute o occupate in via

esclusiva, come androni, scale, ascensori, stenditoi o altri luoghi di passaggio o di utilizzo comune

tra i condomini.

7. La presenza di arredo oppure l’attivazione anche di uno solo dei pubblici servizi di erogazione

idrica, elettrica, calore, gas, o informatica costituiscono presunzione semplice dell’occupazione o

conduzione dell’immobile e della conseguente attitudine alla produzione di rifiuti.

Per le utenze non domestiche la medesima presunzione è integrata altresì dal rilascio da parte degli

enti competenti di atti assentivi o autorizzativi per l’esercizio di attività nell’immobile o da dichiara-

zione rilasciata dal titolare di pubblica autorità.

8. La mancata utilizzazione del servizio di gestione dei rifiuti urbani o l’interruzione temporanea

dello stesso non comportano esonero o riduzione del tributo.



ART. 3

DEFINIZIONE DI RIFIUTO 

1. I rifiuti sono classificati, secondo l'origine, in rifiuti urbani e rifiuti speciali e, secondo le caratteristiche di

pericolosità, in rifiuti pericolosi e rifiuti non pericolosi. 

2. Sono rifiuti urbani: 

a) i rifiuti domestici indifferenziati e da raccolta differenziata, ivi compresi: carta e cartone, vetro,

metalli,  plastica,  rifiuti  organici,  legno,  tessili,  imballaggi,  rifiuti  di  apparecchiature  elettriche  ed

elettroniche, rifiuti di pile e accumulatori e rifiuti ingombranti, ivi compresi materassi e mobili;

b) i rifiuti indifferenziati e da raccolta differenziata provenienti da altre fonti che sono simili per

natura e composizione ai rifiuti domestici indicati nell'allegato L-quater prodotti dalle attività riportate

nell'allegato L-quinquies del d.lgs. 152/2006;

c) i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade e dallo svuotamento dei cestini portarifiuti;

d) i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o sulle strade ed

aree private comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge marittime e lacuali e sulle rive dei corsi

d'acqua;

e) i rifiuti della manutenzione del  verde pubblico, come foglie,  sfalci  d'erba e potature di  alberi,

nonché i rifiuti risultanti dalla pulizia dei mercati;

f)  i  rifiuti  provenienti  da  aree  cimiteriali,  esumazioni  ed  estumulazioni,  nonché  gli  altri  rifiuti

provenienti da attività cimiteriale diversi da quelli di cui ai punti 3,4 e 5;

3. I rifiuti urbani non includono i rifiuti della produzione, dell'agricoltura, della silvicoltura, della pesca, delle

fosse settiche, delle reti fognarie e degli impianti di trattamento delle acque reflue, ivi compresi i fanghi di

depurazione, i veicoli fuori uso o i rifiuti da costruzione e demolizione.

4. Sono rifiuti speciali:

a) i rifiuti prodotti nell'ambito delle attività agricole, agroindustriali e della silvicoltura, ai sensi e per

gli effetti dell'articolo 2135 del Codice civile, e della pesca;

b) i  rifiuti prodotti  dalle attività di costruzione e demolizione, nonché i rifiuti che derivano dalle

attività di scavo, fermo restando quanto disposto dall'articolo 184-bis del d.lgs. 152/2006;

c) i rifiuti prodotti nell'ambito delle lavorazioni industriali se diversi dai rifiuti urbani;

d) i rifiuti prodotti nell'ambito delle lavorazioni artigianali se diversi dai rifiuti urbani;

e) i rifiuti prodotti nell'ambito delle attività commerciali se diversi dai rifiuti urbani;

f) i rifiuti prodotti nell'ambito delle attività di servizio se diversi dai rifiuti urbani;

g)  i  rifiuti  derivanti  dall'attività  di  recupero  e  smaltimento  di  rifiuti,  i  fanghi  prodotti  dalla

potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque e dalla depurazione delle acque reflue, nonché i rifiuti

da abbattimento di fumi, dalle fosse settiche e dalle reti fognarie;

h) i rifiuti derivanti da attività sanitarie se diversi dai rifiuti urbani;

i) i veicoli fuori uso.

5. Sono rifiuti pericolosi quelli che recano le caratteristiche di cui all’Allegato I della parte quarta del d.lgs.

152/2006.

6. Ai fini del presente Regolamento si intende per:

a) «rifiuto», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. a), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,

qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o abbia l’intenzione o abbia l'obbligo di disfarsi; 

b) «produttore di rifiuti»: ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. f), del decreto legislativo 3 aprile 2006,

n. 152, il soggetto la cui attività produce rifiuti e il soggetto al quale sia giuridicamente riferibile detta

produzione (produttore iniziale) o chiunque effettui operazioni di pretrattamento, di miscelazione o altre

operazioni che hanno modificato la natura o la composizione di detti rifiuti (nuovo produttore);

c) «detentore», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. h), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il

produttore dei rifiuti o la persona fisica o giuridica che ne è in possesso;

d) «prevenzione»: ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. m), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.

152, le misure adottate prima che una sostanza, un materiale o un prodotto diventi rifiuto che riducono:

- la quantità dei rifiuti, anche attraverso il riutilizzo dei prodotti o l'estensione del loro ciclo di vita;

- gli impatti negativi dei rifiuti prodotti sull'ambiente e la salute umana;



- il contenuto di sostanze pericolose in materiali e prodotti;

e)  «conferimento»:  l’attività  di  consegna  dei  rifiuti  da  parte  del  produttore  o  del  detentore  alle

successive fasi di gestione;

f) «gestione dei rifiuti», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. n), del decreto legislativo 3 aprile 2006,

n. 152, la raccolta, il trasporto, il recupero, compresa la cernita, e lo smaltimento dei rifiuti, compresi la

supervisione di tali operazioni e gli interventi successivi alla chiusura dei siti di smaltimento, nonché le

operazioni effettuate in qualità di commerciante o intermediari; non costituiscono attività di gestione dei

rifiuti  le  operazioni  di  prelievo,  raggruppamento,  selezione  e  deposito  preliminari  alla  raccolta  di

materiali o sostanze naturali derivanti da eventi atmosferici o meteorici, ivi incluse mareggiate e piene,

anche ove frammisti  ad altri  materiali  di  origine antropica effettuate,  nel  tempo tecnico strettamente

necessario, presso il medesimo sito nel quale detti eventi li hanno depositati; 

g) «Gestore»: il soggetto affidatario del servizio di gestione dei rifiuti;

h) «raccolta», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. o), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il

prelievo dei rifiuti, compresi la cernita preliminare e il deposito preliminare alla raccolta, ivi compresa la

gestione dei centri di raccolta di cui alla lettera «mm» dell’art. 183, comma 1, ai fini del loro trasporto in

un impianto di trattamento;

i)«raccolta differenziata», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. p), del decreto legislativo 3 aprile

2006, n. 152, la raccolta in cui un flusso di rifiuti è tenuto separato in base al tipo ed alla natura dei rifiuti

al fine di facilitarne il trattamento specifico;

l) «riciclaggio», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. u), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,

qualsiasi  operazione di  recupero attraverso cui i  rifiuti sono trattati  per ottenere prodotti,  materiali  o

sostanze da utilizzare per la loro funzione originaria o per altri fini. Include il trattamento di materiale

organico  ma  non il  recupero  di  energia  né  il  ritrattamento  per  ottenere  materiali  da  utilizzare  quali

combustibili o in operazioni di riempimento;

m) «spazzamento delle strade», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. oo), del decreto legislativo 3

aprile 2006, n. 152, la modalità di raccolta dei rifiuti mediante operazione di pulizia delle strade, aree

pubbliche e aree private ad uso pubblico escluse le operazioni di sgombero della neve dalla sede stradale

e sue pertinenze, effettuate al solo scopo di garantire la loro fruibilità e la sicurezza del transito;

n)  «autocompostaggio», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. e), del decreto legislativo 3 aprile 2006,

n. 152, il compostaggio degli scarti organici dei propri rifiuti urbani, effettuato da utenze domestiche e

non domestiche, ai fini dell’utilizzo in sito del materiale prodotto;

o) «compostaggio di comunità», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. qq-bis), del decreto legislativo 3

aprile  2006,  n.  152,  il  compostaggio  effettuato  collettivamente  da  più  utenze  domestiche  e  non

domestiche della frazione organica dei rifiuti urbani prodotti dalle medesime, al fine dell’utilizzo del

compost prodotto da parte delle utenze conferenti;

p) «rifiuto organico», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. d), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.

152, i rifiuti biodegradabili di giardini e parchi, rifiuti alimentari e di cucina prodotti da nuclei domestici,

ristoranti, uffici, attività all'ingrosso, mense, servizi di ristorazione e punti vendita al dettaglio e rifiuti

equiparabili prodotti dagli impianti dell'industria alimentare;

q) «rifiuti alimentari», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. d-bis), del decreto legislativo 3 aprile

2006,  n.  152, tutti  gli  alimenti  di  cui  all'articolo 2 del  regolamento (CE) n.178/2002 del  Parlamento

europeo e del Consiglio che sono diventati rifiuti;

r) «utenza domestica»: l’utenza adibita o destinata ad uso di civile abitazione;

s) «utenza non domestica»: l’utenza adibita o destinata ad usi diversi dall’utenza domestica;

t) «parte fissa della tassa»: è la quota parte della tassa rifiuti relativa alle componenti essenziali del

costo del servizio riferite in particolare agli investimenti per le opere ed ai relativi ammortamenti, nonché

ad  altri  costi  di  esercizio  non  ricompresi  nella  parte  variabile  della  tassa  oltre  ai  costi  destinati  al

godimento collettivo di un ambiente pulito e alla tutela dell’ambiente;

u)  «parte variabile della tassa»: è la quota parte della tassa rifiuti che comprende i costi rapportati

alla quantità di rifiuti conferiti, ai servizi forniti e all’entità dei costi di gestione;

v) «Centro di Raccolta», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. mm), del decreto legislativo 3 aprile

2006, n. 152, un’area presidiata ed allestita, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica,



per l'attività di raccolta mediante raggruppamento differenziato dei rifiuti urbani per frazioni omogenee

conferiti dai detentori per il trasporto agli impianti di recupero e trattamento;

vi)  «Centro  del  Riuso»:  locale  o  area  presidiata  allestita  per  il  ritiro,  l'esposizione  e  la

distribuzione, senza fini di lucro, di beni usati e funzionanti suscettibili di riutilizzo;

vii) «riutilizzo», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. r) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,

qualsiasi operazione attraverso la quale prodotti o componenti che non sono rifiuti sono reimpiegati per la

stessa finalità per la quale erano stati concepiti.

viii) «preparazione per il riutilizzo», ai sensi dell’art. 183, c. 1, lett. q) del decreto legislativo 3 aprile

2006,  n.  152,  le  operazioni  di  controllo,  pulizia,  smontaggio  e  riparazione  attraverso  cui  prodotti  o

componenti di prodotti diventati rifiuti sono preparati in modo da poter essere reimpiegati senza altro

pretrattamento.

ix) «recupero», ai sensi dell’art. 183, c. 1, lett. t) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,

qualsiasi operazione il cui principale risultato sia di permettere ai rifiuti di svolgere un ruolo utile,

sostituendo altri  materiali  che sarebbero stati  altrimenti  utilizzati  per assolvere una particolare

funzione o di prepararli  ad assolvere tale funzione, all'interno dell'impianto o nell'economia in

generale.

ART. 4 

SOGGETTI PASSIVI

1. La tassa sui  rifiuti è dovuta da chiunque possieda o detenga a qualsiasi  titolo locali  o aree

scoperte, di cui al successivo art. 6, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani, con

vincolo di solidarietà nel caso di pluralità di possessori o di detentori dei locali o delle aree stesse.

2. Nell’ipotesi di detenzione temporanea di durata non superiore a sei mesi nel corso dello stesso

anno solare, la tassa sui rifiuti è dovuta soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di

proprietà, usufrutto, uso, abitazione o superficie.

ART. 5

LOCALI ED AREE SCOPERTE NON SOGGETTI AL TRIBUTO

1. Non sono soggetti al tributo i locali e le aree che non possono produrre rifiuti o che non compor-

tano, secondo la comune esperienza, la produzione di rifiuti in misura apprezzabile per la loro natu-

ra o per il particolare uso cui sono stabilmente destinati, come a titolo esemplificativo:

a) le unità immobiliari adibite a civile abitazione prive di mobili e suppellettili e sprovviste di con-

tratti attivi di fornitura dei servizi pubblici a rete (vedi art. 2, comma 7);

b) le superfici destinate al solo esercizio di attività sportiva, ferma restando l’imponibilità delle su-

perfici destinate ad usi diversi, quali spogliatoi, servizi igienici, uffici, biglietterie, punti di ristoro,

gradinate e simili;

c) i locali stabilmente riservati a impianti tecnologici, quali vani ascensore, centrali termiche, cabine

elettriche, celle frigorifere, locali di essicazione e stagionatura senza lavorazione, silos e simili, ove

non si abbia, di regola, presenza umana;

d) le superfici coperte di altezza pari od inferiori a 150 centimetri;

e) soffitte, solai e sottotetti non collegate da scale fisse o retrattili o da montacarichi;

f) le unità immobiliari per le quali sono stati rilasciati atti abilitativi per restauro, risanamento con-

servativo o ristrutturazione edilizia, limitatamente al periodo dalla data di inizio dei lavori fino alla

data di nuovo inizio di occupazione delle unità immobiliari medesime e di cui sia stata data comuni-

cazione all’ufficio tributi dell’ente;

g) per gli impianti di distribuzione dei carburanti: le aree scoperte non utilizzate né utilizzabili per-

ché impraticabili o escluse dall’uso con recinzione visibile; le aree su cui insiste l’impianto di la-

vaggio degli automezzi; le aree visibilmente adibite in via esclusiva all’accesso e all’uscita dei vei-

coli dall’area di servizio.

2. Le circostanze di cui al comma precedente devono essere indicate nella dichiarazione originaria o

di variazione ed essere riscontrabili in base ad elementi obiettivi direttamente rilevabili da idonea

documentazione.



3. Nel caso in cui sia comprovato il conferimento di rifiuti al pubblico servizio da parte di utenze to-

talmente escluse dal tributo ai sensi del presente articolo, lo stesso verrà applicato per l’intero anno

solare in cui si è verificato il conferimento, oltre agli interessi di mora e alle sanzioni per infedele

e/o omessa dichiarazione.

ART. 6

DETERMINAZIONE DELLA SUPERFICIE TASSABILE
1. La superficie tassabile della tassa sui rifiuti è data, per tutti gli immobili e/o aree scoperte soggetti al

prelievo, dalla superficie calpestabile.

2. La superficie calpestabile dei locali è determinata considerando la superficie dell’unità

immobiliare al netto dei muri interni, dei pilastri e dei muri perimetrali. Nella determinazione della

predetta superficie non si tiene conto dei locali con altezza inferiore a 150 cm, delle rientranze o

sporgenze realizzate per motivi estetici, salvo che non siano fruibili, dei locali tecnici quali cabine

elettriche, vani ascensori, locali contatori ecc. Le scale interne sono considerate solo per la

proiezione orizzontale. La superficie dei locali tassabili è desunta dalla planimetria catastale o da

altra analoga (ad esempio planimetria sottoscritta da un tecnico abilitato iscritto all’albo

professionale), ovvero da misurazione diretta. Per le aree scoperte la superficie viene determinata

sul perimetro interno delle stesse al netto di eventuali costruzioni in esse comprese.

3. La misurazione complessiva è  arrotondata  al  metro quadrato  per  eccesso  o per  difetto,  a

seconda che la frazione sia superiore/pari o inferiore al mezzo metro quadrato.

4. Nella  determinazione  della  superficie  assoggettabile  non  si  tiene  conto  di  quella  di  cui  al

successivo articolo 7.

ART. 7

PRODUZIONE DI RIFIUTI SPECIALI  - SUPERFICI NON ASSOGGETTABILI A TARI

1. Nel calcolo delle superfici non sono considerate:

a) le superfici ove si formano, in via continuativa e prevalente, rifiuti speciali al cui smaltimento sono

tenuti a provvedere a proprie spese i relativi produttori, a condizione che ne dimostrino l’avvenuto

trattamento in conformità alla normativa vigente. A tal fine, a pena di decadenza, il soggetto passivo

dovrà presentare al Comune copia del  formulario di  identificazione dei  rifiuti entro il  20 gennaio

dell’anno successivo a quello di riferimento. In difetto, l’intera superficie sarà assoggettata alla tassa

per l’intero anno solare. 

b)   la  porzione  di  superficie  dei  magazzini  funzionalmente  collegata  all’esercizio  dell’attività

produttiva, occupata da materie prime e/o merci, merceologicamente rientranti nella categoria

dei  rifiuti  speciali,  la  cui  lavorazione  genera  comunque  rifiuti  speciali,  fermo  restando

l’assoggettamento delle restanti aree e dei magazzini destinati allo stoccaggio di prodotti finiti

e di semilavorati e comunque delle parti dell’area dove vi è presenza di persone fisiche e vi

sia produzione di rifiuto urbano.

2. Sono rifiuti speciali:

• i rifiuti prodotti nell'ambito delle attività agricole, agroindustriali e della silvicoltura,

ai sensi e per gli effetti dell'articolo 2135 del Codice civile, e della pesca;

• i  rifiuti  prodotti  dalle attività di  costruzione  e  demolizione, nonché i  rifiuti  che

derivano dalle attività di scavo, fermo restando quanto disposto dall'articolo 184-bis

del d.lgs. 152/2006;

• i rifiuti prodotti nell'ambito delle lavorazioni industriali se diversi dai rifiuti urbani;

• i rifiuti prodotti nell'ambito delle lavorazioni artigianali se diversi dai rifiuti urbani;

• i rifiuti prodotti nell'ambito delle attività commerciali se diversi dai rifiuti urbani;

• i rifiuti prodotti nell'ambito delle attività di servizio se diversi dai rifiuti urbani;

• i  rifiuti  derivanti  dall'attività di recupero e smaltimento di rifiuti,  i  fanghi  prodotti

dalla  potabilizzazione  e  da  altri  trattamenti  delle  acque  e  dalla  depurazione  delle

acque reflue, nonché i rifiuti da abbattimento di fumi, dalle fosse settiche e dalle reti

fognarie;



• i rifiuti derivanti da attività sanitarie se diversi dai rifiuti urbani;

• i veicoli fuori uso.

3. Non sono, in particolare, soggette a tariffa:

a. le superfici adibite all’allevamento di animali;

b. le superfici agricole produttive in via esclusiva di paglia, sfalci e potature, nonché altro materiale

agricolo  o  forestale naturale non  pericoloso utilizzato  in  agricoltura o  nella  selvicoltura,  quali

legnaie e fienili. In caso di categorie non elencate si ricorre a criteri di analogia.

4. Per fruire dell'esclusione prevista dai commi precedenti, gli interessati devono:

a) indicare nella denuncia originaria  o di  variazione il  ramo di attività  e la sua classificazione

(agricola, industriale, artigianale, commerciale, di servizio, ecc.), nonché le superfici di formazione

dei rifiuti o sostanze, indicandone l’uso e le tipologie di rifiuti prodotti (urbani, speciali, pericolosi,

sostanze escluse dalla normativa sui rifiuti) distinti per codice CER;

b) dimostrare l’avvenuto trattamento dei rifiuti speciali e/o pericolosi in conformità alla normativa

vigente, fornendo, in allegato alla dichiarazione, idonea documentazione come, a titolo di esempio,

contratti di smaltimento, modello unico di dichiarazione ambientale (MUD), formulari di trasporto

dei rifiuti regolarmente firmati a destinazione. Predetta documentazione, o apposita dichiarazione

sostitutiva resa ai sensi del Decreto del Presidente della Repubblica 28/12/2000,  n.  445,  dovrà

essere altresì presentata annualmente entro il termine per la presentazione della dichiarazione.

5. Nell’ipotesi in cui vi siano obiettive difficoltà nel delimitare le superfici ove si formano rifiuti

speciali,  stante la  contestuale produzione anche di  rifiuti  urbani,  l’individuazione delle  stesse  è

effettuata  in  maniera  forfettaria  applicando  all’intera  superficie  su  cui  l’attività  viene  svolta  le

seguenti percentuali, distinte per tipologia di attività economiche:

categoria di attività % di abbattimento della superficie

parrucchieri e/o estetiste 10,00%

attività di meccanici 20,00%

attività di falegnameria 30,00%

Lavanderie 20,00%

Tipografie 20,00%

attività di metalmeccanica 30,00%

attività di calzaturieri 20,00%

attività di manifattura in cemento e simili 30,00%

attività di lavorazione del ferro 40,00%

cantine (escluse quelle pertinenziali alle

abitazioni)

20,00%

Sezione     II     –     Tariffe     e     costi         del     servizio

ART. 8

DETERMINAZIONE DELLA TARIFFA DEL TRIBUTO

1. Il tributo è corrisposto in base a tariffa commisurata ad anno solare, cui corrisponde

un’autonoma obbligazione tributaria.

2. La  tariffa  del  tributo è determinata  sulla  base dei  criteri  indicati  dal  regolamento  di  cui  al

Decreto del Presidente della Repubblica 27/04/1999,n. 158 e dell’art. 30 del presente regolamento



3. Le tariffe della tassa sui rifiuti sono approvate annualmente dal Consiglio Comunale entro il

termine fissato da norme statali per l’approvazione del bilancio di previsione, in conformità al piano

finanziario di cui al successivo art. 11. Ai sensi dell'art. 1, comma 169, della Legge 27/12/2006, n.

296, le tariffe anche se approvate successivamente all'inizio dell'esercizio purché entro il termine

appena  indicato,  hanno effetto  dal  primo gennaio  dell'anno  di  riferimento.  In  caso  di  mancata

deliberazione nel termine, si applicano le tariffe deliberate per l'anno precedente.

4. In deroga a quanto sopra ed alle norme dell’art. 1,comma 169, della Legge 27/12/2006, n. 296, le

tariffe  del  tributo possono essere modificate,  entro il  termine stabilito dall’art.  193 del  Decreto

Legislativo 18/08/2000, n. 267, ove necessario per il ripristino degli equilibri di bilancio.

ART. 9

ISTITUZIONI SCOLASTICHE STATALI

1. Alle istituzioni scolastiche statali continuano ad applicarsi le norme dell’art. 33-bis del Decreto

Legge 31/12/2007, n. 248, convertito con modificazioni dalla Legge 28/02/2008, n. 31.

ART. 10

PIANO ECONOMICO FINANZIARIO

1. La determinazione delle tariffa del tributo avviene in conformità al piano economico finanziario

del servizio di gestione dei rifiuti urbani, ai sensi dell’art. 1, comma 683, della Legge 27/12/2013, n.

147.  Sulla  base della normativa vigente,  il  gestore  predispone annualmente il  piano economico

finanziario,  secondo  quanto  previsto  dal  MTR di  cui  alla  delibera  n.  443/2019 dell'ARERA –

Autorità  pr  la Regolazione dell'Energia,  Reti  e Ambiente e lo  trasmette all'ente territorialmente

competernte (AURI – Autorità Umbra Rifiuti e Idrico).

2. Il piano economico finanziario è corredato dalle informazioni e dagli atti necessari alla

validazione dei dati impiegati e, in particolare, da:

a) una dichiarazione, ai sensi del D.P.R. 445/00, sottoscritta dal legale rappresentante, attestante la

veridicità dei dati trasmessi e la corrispondenza tra i valori riportati nella modulistica con i valori

desumibili dalla documentazione contabile di riferimento tenuta ai sensi di legge;

b) una relazione che illustra sia i criteri di corrispondenza tra i valori riportati nella modulistica con

i valori desumibili dalla documentazione contabile, sia le evidenze contabili sottostanti.

3. La  procedura di  validazione consiste  nella  verifica della  completezza,  della coerenza  e della

congruità dei dati e delle informazioni necessari alla elaborazione del piano economico finanziario e

viene  svolta  dall'Ente  territorialmente  cmpetente  o  da  un soggetto  dotato  di  adeguati  profili  di

terzietà rispetto al gestore.

4. Sulla base della normativa vigente, l'Ente territorialmente competente assume le pertinenti

determinazioni e provvede a trasmettere all'autorità il piano economico finanziario e i corrispettivi

del  servizio  integrato  dei  rifiuti,  o  dei  singoli  servizi  che  costituiscono  attività  di  gestione, in

coerenza con gli obiettivi definiti.

5. L'Arera, salva la necessità di richiedere ulteriori informazioni, verifica la coerenza regolatoria

degli atti, dei dati e della documentazione trasmessa e, in caso di esito positivo, conseguentemente

approva. Fino all'approvazione da parte dell'Autorità di cui al capoverso precedente, si applicano,

quali prezzi massimi del servizio, quelli determinati dall'Ente territorialmente competente.

ART. 11

COPERTURA DEI COSTI DEL SERVIZIO DI

GESTIONE DEI RIFIUTI

1. Le tariffe sono determinate in modo da garantire la copertura integrale dei costi del servizio di

gestione dei rifiuti urbani.

2. In particolare il tributo deve garantire la copertura di tutti i costi relativi agli investimenti nonché

di tutti i costi d’esercizio del servizio di gestione dei rifiuti, inclusi i costi di cui all’articolo 15 del

Decreto Legislativo 13/01/2003, n. 36.

3. Per la determinazione dei costi del servizio si fa riferimento a quanto previsto dalla delibera n.

443/2019 dell'Autorità pr la Regolazione dell'Energia, Reti e Ambiente – Arera e le sue successive

modificazioni ed integrazioni.



4. Nella determinazione dei costi del servizio si tiene anche conto delle risultanze dei fabbisogni

standard relativi allo specifico servizio, ove approvate in tempo utile.

5. Nella determinazione dei costi del servizio non si tiene conto di quelli relativi ai rifiuti speciali al

cui smaltimento provvedono a proprie spese i relativi produttori, comprovandone l'avvenuto

trattamento in conformità alla normativa vigente.

6. A norma dell’art. 1, comma 655, della Legge 27/12/2013, n. 147 il costo relativo alla gestione

dei rifiuti delle istituzioni scolastiche statali è sottratto dal costo che deve essere coperto con il

tributo.

7. I  costi  del  servizio  di  gestione  dei  rifiuti  urbani  sono  determinati  annualmente  dal piano

finanziario di cui all’art. 1, comma 683, della Legge 27/12/2013, n. 147.

8. L'eventuale eccedenza del gettito consuntivo del tributo rispetto a quello preventivo è riportata

per intero nel piano finanziario dell'anno successivo, mentre l'eventuale differenza negativa tra il

gettito consuntivo e quello  preventivo del  tributo è portata  ad incremento del  piano finanziario

dell'anno successivo.

ART. 12

ARTICOLAZIONE DELLE TARIFFE DEL TRIBUTO

1. Le tariffe sono articolate per le utenze domestiche e per quelle non domestiche, quest’ultime a

loro  volta  suddivise in  categorie  di  attività  con  omogenea  potenzialità  di  produzione  di  rifiuti,

riportate nell’allegato 1 al presente regolamento.

2. Le tariffe si compongono di una quota determinata in relazione alle componenti essenziali del

costo del servizio di gestione dei rifiuti, riferite in particolare agli investimenti per le opere ed ai

relativi ammortamenti (quota fissa), e da una quota rapportata alle quantità di rifiuti conferiti, al

servizio fornito ed all’entità dei costi di gestione (quota variabile).

3. In virtù delle norme del Decreto del Presidente della Repubblica 27/04/1999, n. 158:

a. la determinazione delle tariffe  del  tributo deve garantire  la copertura integrale dei  costi  del

servizio di gestione dei rifiuti urbani, anche in relazione al piano finanziario degli interventi relativi

al servizio e tenuto conto degli obiettivi di miglioramento della produttività e della qualità del

servizio fornito e del tasso di inflazione programmato e deve rispettare l’equivalenza di cui al punto

1 dell’allegato 1 al Decreto del Presidente della Repubblica 27/04/1999, n. 158;

b. la quota fissa e quella variabile delle tariffe del tributo per le utenze domestiche e per quelle non

domestiche  vengono  determinate  in  base  a  quanto  stabilito  dagli  allegati  1  e  2  al  Decreto  del

Presidente della Repubblica 27/04/1999, n. 158.

4. Il provvedimento di determinazione delle tariffe del tributo stabilisce altresì:

a) la  ripartizione  dei  costi  del  servizio  tra  le  utenze  domestiche  e  quelle  non  domestiche,  da

effettuarsi secondo criteri razionali, indicando il sistema adottato;

b) i coefficienti Kb, Kc e Kd previsti dall’allegato 1 al Decreto del Presidente della Repubblica

27/04/1999, n. 158 utilizzati per il calcolo delle tariffe.

5. E’ assicurata la riduzione per la raccolta differenziata riferibile alle utenze domestiche, prevista

dall’articolo 1, comma 658, della Legge 27 dicembre 2013, n. 147, e dall’articolo 4, comma 2, del

Decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158, attraverso l’abbattimento della parte

variabile della tariffa complessivamente imputata a tali utenze in misura pari all’incremento della
percentuale di raccolta differenziata ottenuta rispetto all’anno precedente, con un minimo del 2% e un

massimo del 5%.

ART. 13

TARIFFA PER LE UTENZE DOMESTICHE

1. La quota fissa della tariffa per le utenze domestiche è determinata applicando alla superficie

dell’abitazione e dei locali che ne costituiscono pertinenza le tariffe per unità di superficie

parametrate al numero di occupanti, secondo le previsioni di cui al punto 4.1 dell’allegato 1 del

Decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158, in modo da privilegiare i nuclei

familiari più numerosi.

2. La quota variabile della tariffa per le utenze domestiche è determinata in relazione al numero

degli occupanti, secondo le previsioni di cui al punto 4.2, Allegato1, del Decreto del Presidente

della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158.



3. I coefficienti rilevanti nel calcolo della tariffa sono determinati nella delibera tariffaria annuale.

ART. 14

DETERMINAZIONE DEL NUMERO DEGLI OCCUPANTI DELLE UTENZE

DOMESTICHE

1. Per le utenze domestiche occupate da nuclei familiari che vi hanno stabilito la loro residenza, ai

fini dell’applicazione del tributo, si fa riferimento alla composizione del nucleo familiare risultante

dai  registri  anagrafici  comunali.  Nel  numero dei  componenti  devono essere  altresì  considerati  i

soggetti che, pur non avendo la residenza nell’unità abitativa, risultano ivi dimoranti, per almeno 6

mesi nel corso dell’anno solare, come ad esempio colf, badanti, ecc.

2. Sono considerati  presenti  nel  nucleo familiare anche i membri  temporaneamente domiciliati

altrove.

3. Per le utenze domestiche condotte da soggetti  non residenti  nel  Comune,  per  gli  alloggi  di

soggetti  residenti  all’estero e per  gli  alloggi  a disposizione di  enti  diversi  dalle persone fisiche

occupati da soggetti non residenti, si assume come numero degli occupanti quello di 2 unità. Sarà

possibile inserire per le utenze domestiche condotte da soggetti  non residenti nel Comune come

numero degli  occupanti quello di n. 1 unità, qualora il  contribuente potrà dimostrarlo attraverso

documentazione anagrafica - stato di famiglia rilasciato dal Comune di residenza - oppore qualora

sarà possibile reperire i suddetti dati, dopo il passaggio all'Anagrafe Nazionale della Popolazione

Residente.

4. I  locali  destinati a  pertinenza  di  case  di civile  abitazione  si considerano ai  fini  del tributo

unitamente all’abitazione cui sono asserviti.

5. Per le unità abitative, di proprietà o possedute a titolo di usufrutto, uso o abitazione da soggetti

già ivi anagraficamente residenti, tenute a disposizione dagli stessi dopo aver trasferito la

residenza/domicilio in Residenze Sanitarie Assistenziali (R.S.A.) o istituti sanitari e non locate, il

numero degli occupanti è fissato, previa presentazione di richiesta documentata, in una unità.

6. Per le unità immobiliari ad uso abitativo occupate da due o più nuclei familiari la tariffa è calco-

lata con riferimento al numero complessivo degli occupanti l’alloggio.

7. Il numero degli occupanti le utenze domestiche è quello risultante al primo di gennaio dell’anno

di riferimento o, per le nuove utenze, alla data di apertura. Le variazioni intervenute successivamen-

te avranno efficacia a partire dall'anno seguente.

8. Per le unità immobiliari nelle quali vengono svolte attività di B&B, affittacamere ed appartamenti

locati ad uso turistico il numero di occupanti è fissato in cinque unità.

9. 1. Per i garage, fondi, cantine che costituiscono pertinenza di abitazione per il calcolo della tariffa

si farà riferimento allo stesso numero degli occupanti dell’abitazione cui sono asserviti. Per i gara-

ge, fondi, cantine che non costituiscono pertinenza di abitazione, qualora risultano essere a disposi-

zione di persone fisiche, per il calcolo della tariffa, si assume come numero degli occupanti quello

di una unità. Per i garage, fondi, cantine che non costituiscono pertinenza di abitazione, qualora

risultano essere a disposizione di soggetti diversi da persone fisiche, per il calcolo della tariffa, l’u- tenza

verrà classificata come utenza non domestica in base alla destinazione d’uso.

ART. 15

TARIFFA PER LE UTENZE NON DOMESTICHE

1. La quota fissa della tariffa per le utenze non domestiche è determinata applicando alla superficie

soggetta al tributo le tariffe per unità di superficie riferite al tipo di attività svolta, calcolate sulla

base dei coefficienti di potenziale produzione Kc di cui al Decreto del Presidente della Repubblica

27/04/1999, n. 158.

2. La quota variabile  della tariffa  per le utenze non domestiche è determinata applicando alla

superficie  soggetta  al  tributo  le  tariffe  per  unità  di  superficie  riferite  al  tipo  di  attività  svolta,

calcolate sulla base dei coefficienti di potenziale produzione Kd di cui al Decreto del Presidente

della Repubblica 27/04/1999, n. 158.

3. I  coefficienti rilevanti  nel  calcolo  della  tariffa  sono  determinati per  ogni  classe  di attività

contestualmente all’adozione della delibera tariffaria annuale.

ART. 16



CLASSIFICAZIONE DELLE UTENZE NON DOMESTICHE

1. Per le utenze non domestiche, sino a che non siano messi a punto e resi operativi sistemi di

misurazione delle quantità di rifiuti effettivamente prodotti dalle singole utenze, i locali e le aree

con diversa destinazione d’uso vengono accorpati in classi di attività omogenee con riferimento alla

qualità  ed  alla  presunta  quantità  di rifiuti  prodotti,  come  riportato  nell’allegato  1  del  presente

regolamento.

2. Per l’individuazione della categoria di attività in cui includere l'utenza non domestica, ai fini

della determinazione dell’importo del tributo dovuto, si fa riferimento al codice ATECO

dell’attività principale o di eventuali attività secondarie, o a quanto risultante nell’atto di

autorizzazione all’esercizio di attività o da pubblici registri o da quanto denunciato ai fini IVA, fatta

salva la  prevalenza  dell’attività  effettivamente svolta.  In  mancanza,  o  in  caso di  divergenza,  si

considera l’attività effettivamente svolta, debitamente comprovata dal soggetto passivo.

3. Nel caso di attività distintamente classificate svolte nell’ambito degli stessi locali o aree

scoperte, per le quali non sia possibile distinguere quale parte sia occupata dall’una o dall’altra, si

applicheranno i parametri relativi all’attività prevalente, quale risulta dalle iscrizioni obbligatorie,

previa verifica di oggettivi parametri quantitativi.

4. Le attività non comprese in una specifica categoria sono associate alla categoria di attività che

presenta maggiore analogia sotto il profilo della destinazione d’uso e della connessa potenzialità

quantitativa e qualitativa a produrre rifiuti.

5. La tariffa applicabile  è  di  regola unica per  tutte le  superfici facenti parte  del  medesimo

compendio. Sono tuttavia applicate le tariffe corrispondenti alla specifica tipologia d’uso alle

superfici con un’autonoma e distinta utilizzazione.

6. Nelle unità immobiliari adibite a civile abitazione in cui sia svolta anche un’attività economica o

professionale alla superficie a tal fine utilizzata è applicata la tariffa prevista per la specifica attività

esercitata.

7. In tutti i casi in cui non sia possibile distinguere la porzione di superficie destinata per l’una o

l’altra attività, si fa riferimento all’attività principale desumibile dalla visura camerale o da altri

elementi.

ART. 17 

OBBLIGAZIONE TRIBUTARIA

1. L’obbligazione tributaria decorre dal giorno in cui inizia il possesso o la detenzione dei locali o

delle aree soggetti al tributo. Il tributo è dovuto per il periodo dell’anno, computato a giorni, nel

quale permane il possesso o la detenzione dei locali o delle aree soggette al tributo. Il  tributo è

dovuto anche se i locali vengono temporaneamente chiusi ovvero se l’uso degli stessi o delle aree
scoperte tassabili viene momentaneamente sospeso.

2. L’obbligazione tributaria cessa il giorno in cui termina il possesso o la detenzione, a condizione

che il contribuente presenti la dichiarazione di cessata occupazione entro il 60 giorni dal termine del

possesso e/o detenzione.

3. Se la dichiarazione è presentata in ritardo si presume che l’utenza sia cessata alla data della sua

presentazione, salvo che l’utente dimostri con idonei elementi di prova la data di effettiva

cessazione o che il tributo sia assolto dal soggetto subentrante a seguito di dichiarazione o in sede di

recupero d’ufficio.

4. La  cessazione  dà diritto  all’abbuono o al  rimborso del  tributo secondo quanto stabilito  dal

successivo art. 32.

5. Le  variazioni  intervenute  nel  corso  dell’anno,  relative  in  particolare  alle  superfici  e/o  alla

destinazione d’uso, che comportano un aumento del tributo producono effetto dal giorno di effettiva

variazione degli elementi stessi. Il medesimo principio vale anche per le variazioni che comportino

una diminuzione del tributo, a condizione che la dichiarazione, se dovuta, sia prodotta entro i

termini di cui al successivo articolo 31, decorrendo altrimenti dalla data di presentazione, salvo che

l’utente dimostri con idonea documentazione la data di effettiva variazione. Le variazioni di tariffa

saranno di regola conteggiate a conguaglio.



Sezione     III     –     Esenzioni,     riduzioni     ed     agevolazioni

ART. 18.

RIDUZIONI PER LE UTENZE NON DOMESTICHE NON STABILMENTE ATTIVE

1. La tariffa si applica in misura ridotta, nella parte fissa e nella parte variabile, del 30% ai locali,

diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte adibiti ad uso stagionale o ad uso non continuativo, ma ri-

corrente, purché non superiore a 185 giorni nell’anno solare.

2. La predetta riduzione si applica se le condizioni di cui al primo comma risultano da licenza o atto

assentivo rilasciato dai competenti organi per l’esercizio dell’attività o da dichiarazione rilasciata

dal titolare a pubbliche autorità.

3. Le riduzioni di cui al comma precedente si applicano dalla data di effettiva sussistenza delle con-

dizioni di fruizione se debitamente dichiarate e documentate nei termini di presentazione della di-

chiarazione iniziale o di variazione o, in mancanza, dalla data di presentazione della relativa dichia-

razione.

4. Le riduzioni di cui al presente articolo cessano di operare alla data in cui ne vengono meno le

condizioni di fruizione, anche in mancanza della relativa dichiarazione.

ART. 19 

AGEVOLAZIONI PER AVVIO AL RECUPERO DI RIFIUTI URBANI DA PARTE

DELLE UTENZE NON DOMESTICHE

1. Le utenze non domestiche possono conferire al di fuori del servizio pubblico i propri rifiuti urbani,

previa dimostrazione di averli avviati a recupero mediante attestazione rilasciata dal soggetto che effettua

l’attività di recupero dei rifiuti stessi. 

2. Le utenze non domestiche che provvedono in autonomia, direttamente o tramite soggetti abilitati diversi

dal gestore del servizio pubblico e nel rispetto delle vigenti disposizioni normative, al recupero del totale dei

rifiuti  urbani  prodotti,  sono  escluse  dalla  corresponsione  della  parte  variabile  della  tassa  riferita  alle

specifiche superfici oggetto di tassazione e, per tali superfici, sono tenuti alla corresponsione della sola parte

fissa. 

3. Per le utenze non domestiche di cui al  comma 2, la scelta di  avvalersi  di  operatori  privati

diversi dal gestore del servizio pubblico deve essere effettuata per un periodo non inferiore a cinque

anni,  salva  la  possibilità  per  il  gestore  del  servizio  pubblico,  dietro  richiesta  dell'utenza  non

domestica, di riprendere l'erogazione del servizio anche prima della scadenza quinquennale.

4. Per consentire la corretta programmazione dei servizi pubblici, le utenze non domestiche che intendono

avvalersi della facoltà di cui comma 1 e conferire a recupero al di fuori del servizio pubblico la totalità dei

propri  rifiuti urbani devono darne comunicazione preventiva al  Comune via PEC, entro il 30 giugno di

ciascun anno, con effetti a decorrere dal 1° gennaio dell’anno successivo. Limitatamente all’anno 2021 la

comunicazione dovrà essere presentata entro il 31 luglio, con effetti a decorrere dal 1°gennaio 2022.

5. Per  comunicare  la  scelta  di  cui  al  comma  precedente,  l’utente  è  tenuto  alla  presentazione  di  una

comunicazione, sottoscritta  dal  legale  rappresentante  dell’impresa/attività,  nella  quale  devono  essere

indicati: l’ubicazione degli immobili di riferimento e le loro superfici tassabili, il tipo di attività svolta in via

prevalente con il relativo codice ATECO, i quantitativi stimati dei rifiuti che saranno conferiti al di fuori del

servizio pubblico, da avviare a recupero, distinti per codice EER (Elenco Europeo dei Rifiuti), la durata del

periodo, non inferiore a cinque anni, per la quale si intende esercitare tale opzione, l’impegno a restituire le

attrezzature  pubbliche in uso quali,  cassoni  e containers,  il/i  soggetto/i  autorizzato/i  con  i  quali  è  stato

stipulato apposito contratto. Alla comunicazione deve essere allegata idonea documentazione, anche nella

modalità dell’autocertificazione, comprovante l’esistenza di un accordo contrattuale con il/i soggetto/i che

effettua/no l’attività di recupero dei rifiuti (impianti di primo conferimento che effettuano il recupero rifiuti).

Tale comunicazione è valida anche quale denuncia di variazione ai fini della TARI.

6. La  mancata  presentazione  della  comunicazione  di  recupero  autonomo di  cui  al  comma 4,  entro il

termine del 31 luglio per il solo anno 2021, o entro il termine del 30 giugno a decorrere dal 2022, è da

intendersi quale scelta dell’utenza non domestica di avvalersi del servizio pubblico.

7. Il Comune, ricevuta la comunicazione di cui al comma 4, ne darà notizia al gestore del servizio rifiuti,

ai fini del distacco dal servizio pubblico.



8. Le utenze non domestiche che intendono riprendere ad usufruire del  servizio pubblico prima della

scadenza del periodo di esercizio dell’opzione di avvalersi di soggetti privati, devono comunicarlo tramite

PEC al Comune, fatte salve ulteriori indicazioni del Comune medesimo, entro il 30 giugno di ciascun anno,

con effetti a decorrere dall’anno successivo;

9. Entro il 20 febbraio di ciascun anno l’utenza non domestica che ha conferito a recupero i propri rifiuti

urbani al di fuori del servizio pubblico deve comunicare al Comune – fatte salve ulteriori indicazioni del

Comune medesimo – i quantitativi dei rifiuti urbani avviati autonomamente a recupero nell’anno precedente

e  desumibili  dal  MUD  o  dagli  appositi  formulari  di  identificazione  dei  rifiuti,  allegando  attestazione

rilasciata dal soggetto (o dai soggetti) che ha effettuato l'attività di  recupero dei rifiuti stessi, che dovrà

contenere anche i dati dell’utenza cui i rifiuti si riferiscono e il periodo durante il quale ha avuto luogo

l’operazione di recupero. 

10. Il Comune ha facoltà di effettuare controlli ed ispezioni al fine di verificare la coerenza e la correttezza

delle  rendicontazioni  presentate  rispetto  all’attività  svolta  ed  alle  quantità  prodotte.  Nel  caso  di

comportamenti non corretti o dichiarazioni mendaci, gli stessi saranno sanzionati, salvo più gravi violazioni,

attraverso  il  recupero  della  TARI  dovuta  e  l’applicazione  della  disciplina  prevista  per  le  dichiarazioni

infedeli.

11. La parte variabile viene esclusa in via previsionale ed è soggetta a conguaglio.  Nel caso di

omessa presentazione della rendicontazione dell’attività di recupero svolta nei termini previsti dal

presente regolamento, ovvero quando non si dimostri il totale recupero dei rifiuti prodotti in caso di

fuoriuscita dal servizio pubblico, il Comune provvede al recupero della quota variabile della tariffa

indebitamente esclusa dalla tassazione. 

ART. 20

RIDUZIONI PER ADOZIONI CANI RICOVERATI PRESSO I CANILI CONVENZIONA-

TI

1. In caso di adozione dei cani ricoverati presso i canili convenzionati, la tariffa si applica in misura

ridotta, nella parte fissa e nella parte variabile, del 100%, rapportata alla data di presa in carico del

cane e fino al suo decesso. Si deve intendere comunque che l'importo della riduzione, che potrà es-

sere accordata al contribuente in ciascuna annualità, non dovrà superare il costo che l'ente sostiene

per il ricovero del cane presso il canile convenzionato.

2. La suddetta riduzione sarà concessa a condizione che il cane adottato sia tenuto in corrette condi-

zioni igienico-sanitarie, pena l’immediata revoca della facilitazione e l’applicazione di tutte le san-

zioni previste per legge. Il contribuente che adotterà un cane dovrà consentire almeno due controlli

annuali della Polizia Municipale, che saranno effettuati con cadenza semestrale, pertanto l’adottante

ha l’obbligo di comunicare il luogo nel Comune di Monte Castello di Vibio ove custodisce il cane

al momento della presa in carico ed in caso di modifica dovrà darne comunicazione al Comune en-

tro 15 giorni dal verificarsi dell’evento.

ART. 21

RIDUZIONI PER TRATTAMENTO DEL RIFIUTO TRAMITE COMPOSTAGGIO

AEROBICO

1.La tariffa  Tari  è  ridotta  del  10%, sia nella  parte  fissa  che  nella  parte  variabile per  le  utenze

domestiche che praticano attività di compostaggio domestico dei rifiuti organici e degli scarti verdi

dei giardini, mediante utilizzo di un composter, secondo le disposizioni e le istruzioni impartite dal

gestore del servizio.

2. La riduzione trova applicazione in base ai seguenti criteri:

a. il compostaggio domestico e non domestico dovrà avvenire su terreni privati, di proprietà e/o in

disponibilità, pertinenziali o quatomeno adiacenti all'immobile per cui si richiede lo sgravio, in

quanto presupposto della riduzione della tassa sui rifiuti è l'uso abitudinario, continuativo e non

occasionale del compostaggio per il recupero ai fini agronomici della frazione verde e organica

prodotta.  Il  luogo del  compostaggio dovrà perciò essere ben definito e verificabile.  Restano

esclusi dalla riduzione i condomini;



b. la riduzione compete esclusivamente a seguito di presentazione di istanza, redatta su apposito

modulo di  autocertificazione messo a disposizione dell'Ufficio Tributi,  in cui  il  contribuente

dichiara: a) di utilizzare il composter fornito in comodato gratuito dal gestore del servizio; b) di

voler praticare in modo continuativo il compostaggio; c) di consentire, in qualunque momento,

il sopralluogo di personale del Comune, o del soggetto gestore, o di altro personale

appositamente incaricato, al fine di effettuare controlli circa la corretta, reale e costante attività

di compostaggio domestico della frazione umida e verde;

c. la riduzione decorre dalla data di presentazione dell'istanza all'Ufficio Tributi.

3. Qualora, in sede di sopralluogo, venga riscontrato che il compostaggio domestico e non

domestico della frazione umida e verde non sia in corso di  effettuazione o che tale  pratica sia

effettuata solo parzioalmente e/o non correttamente,  la riduzione sarà revocata e si procederà al

recupero retroattivo della tassa, con decorrenza dal 1° gennaio dell'anno di verifica, applicando le

sanzioni e gli interessi previsti per legge; in tal caso, l'utente, che intenda nuovamente ottenere la

riduzione tariffaria, dovrà presentare nuova istanza nell'anno successivo a quello della revoca.

4. Il contribuente che non intende più effettuare il compostaggio domestico è tenuto a dare formale

comunicazione all'Ufficio Tributi.

ART. 22

RIDUZIONI PER INFERIORI LIVELLI DI PRESTAZIONI DEL SERVIZIO

1. Il tributo è ridotto, tanto nella parte fissa quanto nella parte variabile, nella misura del 60% per le

utenze domestiche e non domestiche, ricadenti in ambito rurale, all’esterno dei centri abitati, per le

quali, per motivi collegati alla viabilità, la raccolta dei rifiuti è effettata con postazioni centralizzate.

2. Il tributo è ridotto, tanto nella parte fissa quanto nella parte variabile, nella misura del 30% per le

utenze non domestiche, ricadenti nella zona A del centro storico del capoluogo e di Doglio, indicata

nel vigente PdF, per le quali la raccolta dei rifiuti è effettata con postazioni centralizzate.

3. Il tributo è dovuto nella misura del 20% della tariffa nei periodi di svolgimento del servizio di ge-

stione dei rifiuti in grave violazione della disciplina di riferimento, nonché di interruzione del servi-

zio per motivi sindacali o per imprevedibili impedimenti organizzativi che abbiano determinato una

situazione riconosciuta dall'autorità sanitaria di danno o pericolo di danno alle persone o all'ambien-

te.

ART. 23 

RIDUZIONI PER AGRITURISMI

1. Agli agriturismi con ristorante e/o senza ristorante è applicata, rispettivamente, la tariffa degli

alberghi con ristorante e/o senza ristorante con una riduzione del 10% tanto nella parte fissa quanto

nella parte variabile.

ART. 24 

FINANZIAMENTO DELLE RIDUZIONI

1. Il costo delle riduzioni previste dai precedenti articoli da 18 a 23 è inserito nel piano finanziario

in osservanza dell'obbligo di copertura dei costi previsto dall'art.  1, comma 654, della Legge

27/12/2013, n. 147.

ART. 25

AGEVOLAZIONI

1. Per i nuclei di residenti in possesso di un indicatore I.S.E.E. da euro 0,00 ad euro 4.500,00 si pre-

vede l’esenzione del tributo, tanto nella parte fissa quanto nella parte variabile.

2. Per i nuclei di residenti in possesso di un indicatore I.S.E.E. da euro 4.500,01 ad euro 7.500,00 il

tributo è ridotto, tanto nella parte fissa quanto nella parte variabile, nella misura del 50%.

3. Per poter usufruire delle agevolazioni di cui ai commi 1 e 2 il soggetto passivo dovrà essere in re-

gola con i pagamenti, anche relativamente alle annualità pregresse, delle imposte, tasse, tributi ed

entrate patriminiali da versare al Comune di Monte Castello di Vibio.



4. Le agevolazioni di cui ai commi precedenti sono iscritte in bilancio come autorizzazioni di spesa

e la relativa copertura è assicurata da risorse diverse dai proventi del tributo di competenza dell'e-

sercizio al quale si riferisce l'iscrizione stessa.

5. L’agevolazione viene concessa previa presentazione entro il 30 settembre di ogni anno dell’atte-

stazione riportante l’indicatore I.S.E.E.  calcolato sui  redditi  dell’anno precedente,  con eventuale

conguaglio/rimborso sull’ultima rata di versamento.

6. Le riduzione di cui al comma 1 e 2 è iscritta in bilancio come autorizzazione di spesa e la relativa

copertura, per l'anno 2021, è assicurata da risorse ministeriali, legate all'emergenza Covid.

ART. 26
INTERVENTI A FAVORE DI CATEGORIE DI UTENZE NON DOMESTICHE PENALIZZA-
TE DALLA SITUAZIONE EMERGENZIALE DETERMINATA DALLA PANDEMIA COVID-

19

1.Al fine di supportare le utenze non domestiche regolarmente iscritte in tassa, in particolare le imprese

che per l’emergenza sanitaria hanno dovuto sospendere temporaneamente o ridurre l’attività lavorativa

in attuazione dei provvedimenti governativi adottati per il contenimento della diffusione del coronavirus

COVID-19, è concessa, per la sola annualità di competenza 2020, una riduzione tariffaria ex art. 660

della legge n. 147 del 2013. La suddetta riduzione è applicata alle utenze non domestiche rientranti nelle

categorie tariffarie di cui all'allegato 1 al presente regolamento che hanno subito le sospensioni obbliga-

torie indicate dai DPCM emanati per il COVID-19 e sarà pari al 25% calcolata sulla tassa annuale, com-

prendente sia la quota fissa che la quota variabile, al netto delle riduzioni già esistenti.

2. Al fine di supportare, per l'annualità 2021, le utenze non domestiche regolarmente iscritte in tassa

interessate  dalle  chiusure  obbligatorie  o  dalle  restrizioni  nell'esercizio  delle  rispettive  attività,

ovvero da rilevante calo delle proprie attività connesse con l'emergenza sanitaria, anche in assenza

di dirette disposizioni restrittive è concessa, una riduzione tariffaria ex art. 660 della legge n. 147 del

2013.  La  suddetta  riduzione  è  applicata  alle  utenze  non domestiche,   calcolata  sulla  tassa  annuale,

comprendente sia la quota fissa che la quota variabile, al netto delle riduzioni già esistenti, rientranti

nelle categorie tariffarie e con le percentuali di riduzioni di seguito indicate:

Categorie tariffarie Utenze non domestiche Percentuale  di

riduzione

Associazioni, biblioteche, musei, scuole (ballo, guida

ecc.)

40,00%

Cinematografi, teatri 40,00%

Autorimesse, magazzini senza vendita diretta 40,00%

Alberghi senza ristorante, inclusi agriturismi 30,00%

Alberghi con ristorante, inclusi agriturismi 30,00%

Cartolerie, librerie, negozi di beni durevoli, alzature, 

ferramenta

25,00%

Barbiere, estetista, parrucchiere 30,00%

Attività artigianali tipo botteghe (elettricista, fabbro,

falegname, idraulico, fabbro, elettricista)

25,00%

Autofficina, carrozzeria, elettrauto 25,00%

Attività artigianali di produzione beni specifici 25,00%

Osterie, pizzerie, pub, ristoranti, trattorie 40,00%

Birrerie, hamburgerie, mense 40,00%

Plurilicenze alimentari e miste 40,00%



3. Tale riduzione sarà concessa senza necessità di presentazione d’istanza da parte dell’interessato, fer-

ma restando la potestà di effettuare il recupero di riduzioni riconosciute d’ufficio, ma non spettanti.

4. La riduzione di cui ai commi 1 e 2 è iscritta in bilancio come autorizzazione di spesa e la relativa

copertura è assicurata da risorse ministeriali, legate all'emergenza sanitaria Covid.

ART. 27 

CUMULO DI RIDUZIONI

1. Qualora si rendessero applicabili più riduzioni, previste dal presente regolamento,  per le utenze

domestiche e non domestiche, è applicabile una sola riduzione e la più favorevole.

2. Per le sole annualità 2020 e 2021, per le utenze domestiche e non domestiche, le riduzioni sono

cumulabili in modalità scalare fino ad un limite massimo del 65% del tributo dovuto.

Sezione     IV –     Tributo     giornaliero,     tributo     provinciale     e     riscossione

ART. 28 

TRIBUTO GIORNALIERO

1. Il tributo si applica in base a tariffa giornaliera ai soggetti che occupano o detengono

temporaneamente, ossia per periodi inferiori a 183 giorni nel corso dello stesso anno solare, con o

senza autorizzazione, locali od aree pubbliche o di uso pubblico.

2. La tariffa applicabile è determinata rapportando a giorno la tariffa annuale relativa alla

corrispondente categoria di attività non domestica e aumentandola del 100%.

3. In mancanza della corrispondente voce di uso nella classificazione contenuta nel presente

regolamento  è applicata  la  tariffa  della  categoria recante  voci  di  uso assimilabili  per  attitudine

quantitativa e qualitativa a produrre rifiuti urbani.

4. L'obbligo di presentazione della dichiarazione è assolto con il pagamento del tributo da

effettuarsi con le modalità e nei termini previsti per la tassa di occupazione temporanea di spazi ed

aree pubbliche ovvero per l'imposta municipale secondaria di cui all'articolo 11 del decreto

legislativo 14 marzo 2011, n. 23, a partire dalla data di entrata in vigore della stessa.

5. Per tutto quanto non previsto dal presente articolo si applicano, in quanto compatibili, le

disposizioni del tributo annuale.

6. L’ufficio comunale addetto al rilascio delle concessioni per l’occupazione del suolo pubblico e

quello addetto alla vigilanza sono tenuti a comunicare all’ufficio tributi tutte le concessioni

rilasciate, nonché eventuali occupazioni abusive riscontrate.

ART. 29 

TRIBUTO PROVINCIALE

1. E’  fatta  salva  l’applicazione  del  tributo provinciale  per  l’esercizio  delle  funzioni  di  tutela,

protezione ed igiene ambientale di cui all’art. 19 del Decreto Legislativo 30/12/1992, n.504.

2. Il  tributo è commisurato alla superficie  dei  locali  e delle  aree assoggettabili  al  tributo ed è

applicato nelle misura percentuale deliberata dalla Provincia.

ART. 30

RISCOSSIONE

1. La tassa sui rifiuti è versata direttamente al Comune, mediante modello di pagamento unificato
di cui all’art. 17 del Decreto Legislativo 09/07/1997, n. 241 o altre forme ammesse dalla legge.

2. Il Comune provvede all’invio ai contribuenti di un apposito avviso di pagamento, con annessi i

modelli di pagamento precompilati, sulla base delle dichiarazioni presentate e degli accertamenti

notificati, contenente l’importo dovuto per la tassa sui rifiuti ed il tributo provinciale, l’ubicazione e

la superficie dei locali e delle aree su cui è applicato il tributo, la destinazione d’uso dichiarata o

accertata, le tariffe applicate, l’importo di ogni singola rata e le scadenze. L’avviso di pagamento

deve contenere  altresì  tutti  gli  elementi  previsti  dall’art.  7  della  Legge  27/07/2000,  n.  212 e  a

decorrere dal 2021 dovrà contenere tutti gli elementi previsti dalla delibera ARERA n. 444/2019 e



potrà essere inviato anche per posta semplice o mediante posta elettronica all’indirizzo comunicato

dal contribuente o disponibile sul portale INI-PEC.

3. Fatto salvo quanto previsto dal successivo comma 4, il pagamento degli importi dovuti deve

essere effettuato in 3 rate aventi scadenze 31 luglio, 30 settembre e 30 novembre dello stesso anno o

in unica soluzione entro il 31 luglio di ciascun anno. Per l'anno 2020 il pagamento degli importi

dovuti deve essere effettuato in 3 rate aventi scadenze 31 ottobre e 31 dicembre dello stesso anno e

28 febbraio dell’anno successivo o in unica soluzione entro il 31 ottobre 2020. Ogni anno,

comunque, in sede di approvazione delle tariffe Tari, il Consiglio Comunale può deliberare diverse

scadenze  per  le  rate  di  pagamento degli avvisi  Tari.  L’importo complessivo del  tributo annuo

dovuto da versare è arrotondato all’euro superiore o inferiore a seconda che le cifre decimali siano

superiori o inferiori/pari a 49 centesimi, in base a quanto previsto dal comma 166, art.  1, della

Legge 27/12/2006, n. 296. L’arrotondamento, nel caso di impiego del modello F24, deve essere

operato per ogni codice tributo.

4. Le modifiche inerenti alle caratteristiche dell’utenza, che comportino variazioni in corso d’anno

del  tributo,  potranno essere  conteggiate  nel  tributo relativo all’anno  successivo  anche  mediante

conguaglio compensativo.

5. Nell’ipotesi  di  dichiarazioni  originarie  di  inizio  possesso/detenzione presentate  dopo l’invio

dell’avviso di pagamento di cui al comma 1 del presente articolo, il Comune provvede all’invio di

appositi  avvisi  di  pagamento  all’inizio  dell’anno  successivo.  In tale  caso  il  tributo  può  essere

versato in tre rate con scadenze indicate nell’avviso medesimo.

6. Il versamento del tributo non è dovuto quando l'importo annuale risulta inferiore a euro 10. 

Analogamente non si procede al rimborso per somme inferiori al predetto importo. Per il tributo

giornaliero di cui al precedente articolo 28 del presente regolamento non si procede al versamento

in via ordinaria ed al rimborso per somme inferiori a 2 euro per anno d’imposta.

7. In  caso di  mancato  o parziale  versamento  dell’importo richiesto  alle  prescritte  scadenze,  il

Comune provvede alla notifica, anche mediante servizio postale con raccomandata con ricevuta di

ritorno o posta elettronica certificata, di un sollecito di pagamento, contenente le somme da versare

in unica soluzione entro il termine ivi indicato, con addebito delle spese di notifica. In mancanza, si

procederà alla notifica dell’avviso di accertamento d’ufficio o in rettifica, come indicato nel

regolamento generale delle entrate,  con irrogazione delle sanzioni previste dall’art. 1, comma 695

della Legge 27/12/2013, n. 147, l’applicazione degli interessi di mora ed il recupero delle spese

previsto dalle vigenti normative.

TITOLO 3 – DISPOSIZIONI COMUNI

ART. 31

DICHIARAZIONE DELLA TASSA SUI RIFIUTI

1. I soggetti passivi del tributo devono dichiarare ogni circostanza rilevante per l’applicazione del

tributo  e in particolare, l’inizio, la variazione e la cessazione  dell’utenza,  la sussistenza delle

condizioni per ottenere esenzioni, agevolazioni, riduzioni o esclusioni di superfici, il modificarsi o il

venir meno delle condizioni per beneficiare di esenzioni, agevolazioni, riduzioni o dell’esclusione

di superfici.

2. Nell’ipotesi di più soggetti obbligati in solido, la dichiarazione può essere presentata anche da

uno solo dei possessori o detentori.

3. I soggetti obbligati  provvedono a consegnare al Comune la dichiarazione, redatta sui moduli

appositamente predisposti dallo stesso, entro 60 giorni dalla data in cui ha avuto inizio il possesso o

la detenzione dei  locali  oppure dalla data in cui  è avvenuta un’eventuale variazione (superficie,

indirizzo, ecc.). Il medesimo termine vale anche qualora si verifichi la cessazione dell’occupazione

o  detenzione  dei  locali  in  precedenza  dichiarati. La  dichiarazione,  debitamente  sottoscritta  dal

soggetto dichiarante, può essere consegnata o direttamente o a mezzo posta con raccomandata a/r o

inviata in via telematica con posta elettronica certificata. La denuncia si intende consegnata all’atto

del ricevimento da parte del Comune, nel caso di consegna diretta, alla data di spedizione risultante

dal timbro postale,  nel  caso di  invio postale,  o alla data della ricevuta di avvenuta consegna al

destinatario nel caso di invio a mezzo posta elettronica certificata.



4. Ai fini dell’applicazione del tributo la dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi,

sempreché non si verifichino modificazioni dei dati dichiarati da cui consegua un diverso

ammontare del tributo. In quest’ultimo caso il contribuente è obbligato a presentare apposita

dichiarazione di variazione entro il termine sopra citato. Non comporta obbligo di presentazione

della denuncia di variazione la modifica del numero dei componenti il nucleo familiare se si tratta di

soggetti residenti.

5. La dichiarazione deve essere presentata:

a. per le utenze domestiche: dall’intestatario della scheda di famiglia nel caso di residenti e nel caso

di non residenti dal possessore o dal detentore a qualsiasi titolo;

b. per le utenze non domestiche: dal soggetto legalmente responsabile dell’attività che in esse si

svolge;

c. per  gli  edifici  in  multiproprietà  e  per  i  centri  commerciali  integrati:  dal  gestore  dei  servizi

comuni.

6. La dichiarazione sia originaria che di variazione deve contenere i seguenti elementi:

- Utenze domestiche

a. per le utenze di soggetti residenti, i dati identificativi (dati anagrafici, residenza, codice fiscale,

indirizzo di posta elettronica certificata ove disponibile) del dichiarante, il numero degli occupanti e

le generalità di eventuali soggetti occupanti non residenti;

b. per  le  utenze  di  soggetti  non  residenti,  i  dati  identificativi  del  dichiarante  (dati  anagrafici,

residenza, codice fiscale, indirizzo di posta elettronica certificata ove disponibile) e il numero ed i

dati anagrafici dei soggetti occupanti l’utenza;

c. l’ubicazione, specificando anche il numero civico e se esistente il numero dell’interno, e i dati

catastali dei locali e delle aree;

d. la superficie e la destinazione d’uso dei locali e delle aree;

e. la data in cui ha avuto inizio il possesso o la detenzione, o in cui è intervenuta la variazione o la

cessazione;

f. il titolo in virtù del quale avviene il possesso o la detenzione dei locali;

g. la  sussistenza  dei  presupposti  per  la  fruizione  di riduzioni  o  agevolazioni  o  esclusioni  di

superfici.

- Utenze non domestiche

a. i dati identificativi del soggetto passivo (denominazione e scopo sociale o istituzionale

dell’impresa, società, ente, istituto, associazione ecc., codice fiscale, partita I.V.A., codice ATECO

dell’attività, sede legale, indirizzo di posta elettronica certificata);

b. i dati identificativi del legale rappresentante o responsabile (dati anagrafici, residenza, codice

fiscale);

c. l’ubicazione, specificando anche il  numero  civico e  se  esistente  il  numero dell’interno,  la

superficie, specificando l’eventuale parte in cui si producono rifiuti speciali, la destinazione d’uso

ed i dati catastali dei locali e delle aree;

d. la data in cui ha avuto inizio il possesso o la detenzione, o in cui è intervenuta la variazione o la

cessazione;

e. il titolo in virtù del quale avviene il possesso o la detenzione dei locali;

f. la sussistenza dei presupposti per la fruizione di riduzioni o agevolazioni o esclusioni di
superfici.

La denuncia deve essere  regolarmente sottoscritta. Nell’ipotesi di invio per posta elettronica 

certificata la dichiarazione deve essere comunque sottoscritta, anche con firma digitale.

7. La  dichiarazione di  cessazione dei  locali  o  delle  aree  deve indicare tutti  gli  elementi  atti  a

comprovare la stessa.  In  caso di presentazione della stessa nei termini il  contribuente ha diritto

all’abbuono o al rimborso del tributo relativo alla restante parte dell’anno dal giorno successivo a

quello in cui si è verificata la cessazione. In caso di mancata presentazione della dichiarazione di

cessazione nel  termine previsto  il  tributo non è dovuto se il  contribuente dimostra di  non aver

continuato il possesso o la detenzione dei locali e delle aree ovvero se il tributo è stato assolto dal

soggetto subentrante a seguito di dichiarazione o in sede di recupero d’ufficio.

8. Gli uffici comunali, in occasione di richiesta di residenza, rilascio di licenze, autorizzazioni o

concessioni, devono invitare il  contribuente a  presentare la dichiarazione nel termine previsto,



fermo restando l’obbligo del contribuente di presentare la dichiarazione anche in assenza di detto

invito.

ART. 32

RIMBORSI E COMPENSAZIONE

1. Il  soggetto  passivo deve richiedere  il  rimborso delle somme versate  e  non dovute,  entro il

termine di 5 anni dalla data del pagamento ovvero dal giorno in cui è stato definitivamente accertato

il diritto alla restituzione.

2. Il Comune provvederà al rimborso entro 180 giorni dalla presentazione della richiesta.

3. Il contribuente può altresì richiedere la compensazione del credito sulla base di quanto previsto

dal vigente regolamento comunale per la disciplina delle entrate. La compensazione in ogni caso

può avvenire solo con le somme dovute per il medesimo tributo a cui si riferisce il credito.

4. Sulle  somme da rimborsare  sono corrisposti  gli  interessi  calcolati  nella  misura indicata  nel

vigente regolamento comunale per la disciplina delle entrate, secondo il criterio dettato dal comma

165 dell’art. 1 della Legge 27/12/2006, n. 296, con decorrenza dalla data dell’eseguito versamento.

5. Non si  procede  al  rimborso o alla  compensazione di somme per  importi  inferiori  ai  limiti

minimi di versamento spontaneo fissati nel presente regolamento.

ART. 33 

FUNZIONARIO RESPONSABILE

1. A norma dell’art. 1, comma 692, della Legge 27/12/2013, n. 147, la Giunta Comunale designa il

funzionario responsabile del tributo a cui sono attribuiti tutti i poteri per l’esercizio di ogni attività

organizzativa e gestionale, compreso quello di sottoscrivere i provvedimenti afferenti a tali attività,

nonché la rappresentanza in giudizio per le controversie relative allo stesso tributo, ove consentito

dalle  vigenti  disposizioni  di  legge.  La  Giunta può altresì  nominare responsabili  differenti  per  i

singoli tributi componenti l’imposta unica comunale.

ART. 34

VERIFICHE ED ACCERTAMENTI

1. Il Comune svolge le attività necessarie al controllo dei dati contenuti nelle dichiarazione

presentate dai soggetti passivi e le attività di controllo per la corretta applicazione del tributo. A tal

fine il funzionario responsabile del tributo può:

a. inviare al contribuente questionari, da restituire debitamente compilati entro il termine di 60

giorni dalla notifica;

b. utilizzare, nel rispetto delle vigenti disposizioni di tutela del trattamento dei dati personali, dati

presentati per altri fini, ovvero richiedere ad uffici pubblici o ad enti di gestione di servizi pubblici,

dati e notizie rilevanti nei confronti delle singole contribuenti, in esenzione di spese e diritti;

c. accedere ai locali ed alle aree assoggettabili al tributo, mediante personale debitamente

autorizzato, dando preavviso al contribuente di almeno 7 giorni, nei limiti e nei casi previsti dalla

legge. In caso di mancata collaborazione del contribuente od altro impedimento alla diretta
rilevazione l’ente procede all’accertamento sulla base di presunzioni semplici di cui all’art. 2729 del codice

civile. Per le operazioni di cui sopra, il Comune ha facoltà di avvalersi:

- degli accertatori di cui ai commi 179-182, art. 1, della Legge 27/12/2006, n. 296, ove nominati;

- del proprio personale dipendente;

- di soggetti privati o pubblici di provata affidabilità e competenza, con il quale il medesimo può

stipulare apposite convenzioni.

Per accedere agli immobili il personale di cui sopra dovrà essere appositamente autorizzato ed 

esibire apposito documento di riconoscimento.

d. utilizzare tutte le banche dati messe a disposizione dall’Agenzia delle Entrate.

2. Per le finalità del presente articolo, tutti gli uffici comunali sono obbligati a trasmettere

all’ufficio tributi, nel rispetto delle vigenti normative in materia di trattamento dei dati personali,

periodicamente copia o elenchi :

- delle concessioni per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche;

- delle comunicazioni di fine lavori ricevute;

- dei provvedimenti di abitabilità/agibilità rilasciati per l’uso dei locali ed aree;



- dei provvedimenti relativi all’esercizio di attività artigianali, commerciali fisse o itineranti;

- di ogni variazione anagrafica relativa alla nascita, decesso, variazione di residenza e domicilio

della popolazione residente.

3. Ai fini dell’attività di accertamento della tassa sui rifiuti il Comune, per le unità immobiliari a

destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano, può considerare come

superficie assoggettabile al tributo l’80% della superficie catastale, determinata secondo i criteri di

cui al Decreto del Presidente della Repubblica 138/1998, in base al disposto dell’art. 1, comma 646,

della Legge 27/12/2013, n. 147.

4. Nei casi in cui dalle verifiche condotte sui versamenti eseguiti dai contribuenti e dai riscontri

operati in base ai precedenti commi, venga riscontrata la mancanza, l’insufficienza o la tardività del

versamento ovvero l’infedeltà,  l’incompletezza o l’omissione della dichiarazione originaria  o  di

variazione,  il  Comune provvederà  alla  notifica  di  apposito  avviso  di  accertamento  motivato  in

rettifica o d’ufficio,  a norma dei  commi 161 e 162 dell’art.  1 della Legge  27/12/2006, n.  296,

comprensivo del tributo o del maggiore tributo dovuto, oltre che degli interessi e delle sanzioni e

delle  spese. L’avviso  di  accertamento deve  essere  sottoscritto  dal  funzionario  responsabile  del

tributo. L’avviso di accertamento relativo ad un medesimo periodo d’imposta può riguardare

congiuntamente tutti i tributi componenti l’imposta unica comunale o anche solo uno o alcuni di

essi,  potendosi  altresì  emettere anche più avvisi per una medesima annualità purché riguardanti

tributi diversi o violazioni differenti.

5. Il versamento delle somme dovute a seguito della notifica degli avvisi di accertamento avviene

mediante  modello  di  pagamento  unificato  o  altre  modalità  consentite  dalle  vigenti  disposizioni

normative in materia.

6. Gli accertamenti divenuti definitivi, perché non impugnati nei termini o a seguito di sentenza

passata in giudicato, tengono luogo della dichiarazione per le annualità per le quali non è ancora

scaduto il termine di presentazione della dichiarazione dell’anno in cui è intervenuta la loro

definitività.

ART. 35

DESTINAZIONE DI UNA QUOTA DEL GETTITO DERIVANTE

DALL'ACCERTAMENTO TARI AL POTENZIAMENTO DELLE RISORSE

STRUMENTALI DELL'UFFICIO TRIBUTI ED ALL'INCENTIVAZIONE DEI

DIPENDENTI

1. Ai sensi dell’articolo 1, comma 1091, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, una somma non

superiore al 5% del maggior gettito accertato e riscosso derivante dall’attività di accertamento della

Tassa sui Rifiuti (TARI), con riferimento a ciascun esercizio fiscale, è destinata:

a) in parte al potenziamento delle risorse strumentali dell’ufficio/servizio/settore comunale preposto
alla gestione delle entrate comunali;

b) in parte al  trattamento economico accessorio  del  proprio personale dipendente impiegato nel

raggiungimento degli obiettivi  del medesimo ufficio/servizio/settore  entrate, anche di  qualifica

dirigenziale.

2. La disciplina di dettaglio di attuazione di quanto è disposto al precedente comma è adottata dalla

Giunta Comunale, previa contrattazione decentrata, e dai Dirigenti competenti, ciascuno nei limiti

delle proprie attribuzioni.

3. Nel dare attuazione a quanto disposto al precedente comma 1, la disciplina di dettaglio deve

essere adottata osservando i seguenti criteri generali:

• perseguimento dell’obiettivo di potenziare le attività di recupero dell’evasione tributaria, al

fine di permettere l’incremento della loro efficacia ed efficienza in funzione dell’attuazione

della moderna cultura dell’agire pubblico volta alla programmazione ed al raggiungimento

di obiettivi performanti, valorizzando, in concreto, le migliori professionalità ed i risultati

raggiunti dai propri dipendenti;

• ad ogni esercizio fiscale, da intendersi coincidente con l’anno solare, corrisponde una

distinta ed autonoma quantificazione e maturazione della somma da imputarsi ai fini del



potenziamento  dell’ufficio  entrate  ed  al  trattamento  economico  accessorio  del  personale

dipendente;

• per ogni esercizio fiscale è costituito un apposito stanziamento nel bilancio dell’Ente,

denominato “fondo per il potenziamento dell’ufficio tributi ed all’incentivazione del

personale dipendente addetto all’attività di accertamento tributario”;

• devono essere determinate la modalità di calcolo della quota da destinare al citato fondo,

facendo riferimento al maggior gettito accertato e riscosso nell’esercizio precedente in

seguito all’accertamento TARI ed alle definizioni contabili di accertamento contenute nel

principio contabile applicato all. 4/2 al D.Lgs. 118/2011;

• la destinazione della predetta quota alle finalità indicate avviene solamente laddove il

bilancio di previsione ed il rendiconto siano stati approvati nei termini stabiliti dal D.Lgs.

267/2000;

• l’importo complessivo imputato al citato fondo, come sopra determinato,  è utilizzato nei

limiti del 5% di cui una parte prevalente per finanziare il trattamento economico accessorio

dei dipendenti, da attuarsi nel rispetto di quanto previsto in materia di contrattazione

collettiva integrativa ai sensi degli artt. 40 e seguenti del Decreto Legislativo 30 marzo 2001

n.165;

• per finanziarie il potenziamento delle risorse strumentali è imputato l’importo residuo del

fondo non attribuibile al personale dipendente a titolo di trattamento economico accessorio,

in ragione di quanto disposto al precedente punto e dei limiti imposti dall’art.  1, comma

1091, della Legge n. 145/2018 nonché, in generale, dalla vigente normativa in materia di

contenimento della spesa pubblica con particolare riferimento a quella del personale;

• il  trattamento economico accessorio è attribuibile ai  soli  dipendenti  previsti  nel  progetto

elaborato dall’ufficio preposto alla gestione delle entrate.

• nella gestione delle entrate si intende ricompresa anche l’attività di partecipazione del

Comune all'accertamento dei tributi erariali e dei contributi sociali non corrisposti, in

applicazione dell'articolo 1 del Decreto Legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con

modificazioni, dalla Legge 2 dicembre 2005, n. 248;

• nell’attribuzione e nella ripartizione tra i dipendenti comunali di quanto destinato al

trattamento economico accessorio dovranno essere osservate le disposizioni, i principi ed i

criteri contenuti nel Decreto Legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 e successive modifiche ed

integrazioni;

• devono essere definite le regole per l’individuazione dei soggetti potenzialmente beneficiari

dell’incentivazione individuando i dipendenti, anche titolari di posizioni organizzative, che

concorrono al raggiungimento degli obiettivi dell'Ufficio Tributi, nonché di quelle per la
ripartizione dell’incentivo;

• l’erogazione  del  trattamento economico accessorio  incentivante ai  dipendenti  dell’Ente è

subordinata alla preventiva definizione di obiettivi di accertamento tributario ovvero

connessi alla partecipazione del comune all’accertamento dei tributi erariali e dei contributi

sociali non corrisposti, nonché all’accertamento nell’esercizio successivo a quello di

riferimento del loro raggiungimento certificato dagli organi competenti a ciò preposti;

• la quota parte residua da imputarsi al potenziamento delle risorse strumentali degli  uffici

comunali preposti alla gestione delle entrate è utilizzata, attraverso l’adozione dei necessari

atti di progettazione, programmazione ed attuativi, per finanziare l’acquisizione di software,

di tecnologie, di apparecchiature, di servizi, di attività ausiliarie, e della conseguente

necessaria formazione dei dipendenti, funzionali: (esempio: all’efficientamento, al

potenziamento, alla digitalizzazione, alla riqualificazione ed alla modernizzazione

dell’attività di controllo fiscale e di riscossione; nonché alla strutturazione e potenziamento

di servizi di assistenza, consulenza ed auditing fiscale, di semplificazione degli adempimenti

tributari a favore dei cittadini e, più in generale, diretti al miglioramento ed alla distensione

delle relazioni con i cittadini.) ”;

• rispetto di tutte le altre condizioni imposte dalla legge.



ART. 36 

TRATTAMENTO DEI DATI PERSONALI

1. I dati acquisiti al fine dell’applicazione della tributo sono trattati nel rispetto del Regolamento

(UE) n. 2016/67.

ART. 37 

NORMA DI RINVIO

1. Per quanto non espressamente previsto dal presente regolamento si applicano le disposizioni di

legge vigenti relative alla disciplina della tassa rifiuti (TARI), nonché alle altre norme legislative e

regolamentari vigenti applicabili.

ART. 38

ENTRATA IN VIGORE E NORME FINALI

1. Le disposizioni del presente regolamento hanno effetto a decorrere dal primo gennaio 2020.

2. Il presente regolamento si adegua automaticamente alle modificazioni della normativa nazionale

e comunitaria.

3. I richiami e le citazioni di norme contenute nel presente regolamento si devono intendere fatti al

testo vigente delle norme stesse.

4. Con decorrenza dal 01/01/2020 il regolamento comunale per la disciplina dell’imposta

municipale propria, approvato con deliberazione del C.C. n. 34 del 08/07/2014 e successive

modificazioni ed integrazioni è sostituito per la componente Tari dalle disposizioni del presente

regolamento,  ferma  restando  l’applicabilità  delle  norme nello  stesso  contenute  relativamente  ai

periodi d’imposta fino al 2019.



ALLEGATO 1

TABELLA CATEGORIE DI ATTIVITA’ CON OMOGENEA POTENZIALITA’ DI

PRODUZIONE DEI RIFIUTI

Le utenze non domestiche sono suddivise nelle seguenti categorie.

Categorie utenze non domestiche

1. Associazioni, biblioteche, musei, scuole (ballo, guida ecc.)

2. Cinematografi, teatri

3. Autorimesse, magazzini senza vendita diretta

4. Campeggi, distributori carburanti, impianti sportivi

5. Stabilimenti balneari e simili

6. Autosaloni, esposizioni, parti comuni

7. Alberghi con ristorante, inclusi agriturismi

8. Alberghi senza ristorante, inclusi agriturismi

9. Carceri, case di cura e di riposo, caserme

10. Ospedali

11. Agenzie, uffici

12. Banche, istituti di credito, studi professionali

13. Cartolerie, librerie, negozi di beni durevoli, calzature, ferramenta

14. Edicole, farmacie, plurilicenza, tabaccai

15. Negozi di Antiquariato, cappelli, filatelia, ombrelli, tappeti, tende e tessuti

16. Banchi di mercato beni durevoli

17. Barbiere, estetista, parrucchiere

18. Attività artigianali tipo botteghe (elettricista, fabbro, falegname, idraulico, fabbro, elettricista)

19. Autofficina, carrozzeria, elettrauto

20. Attività industriali con capannoni di produzione

21. Attività artigianali di produzione beni specifici

22. Osterie, pizzerie, pub, ristoranti, trattorie

23. Birrerie, hamburgerie, mense

24. Bar, caffè, pasticceria

25. Generi alimentari (macellerie, pane e pasta, salumi e formaggi, supermercati)

26. Plurilicenze alimentari e miste

27. Fiori e piante, ortofrutta, pescherie, pizza al taglio

28. Ipermercati di generi misti

29. Banchi di mercato generi alimentari

30. Discoteche, night club


